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P. FERDINANDO FERIOLI

PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI

I. PARTE

(10) Nell' Itinerario di Marin Sanudo per la terraferma veneziana nell'anno 1483 (1), leggiamo « ... poi arivemo a la villa di Quero demum mia uno desendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo castello è sopra la Piave; ... è locho di passo; à do torre... è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todescha da Venexia su carri. À do porte et do ponti levadori ». Questo è il luogo, storico e venerato dove S. Gerolamo Miani, il Padre degli orfani, fu imprigionato e per intercessione della SS. Vergine, la cui effigie si venera in Treviso nel Santuario detto della Madonna Grande, apparsagli visibilmente in modo prodigioso liberato. Il fatto si svolse come segue: Ai primi di agosto dell'anno 1511, l'imperatore Massimiliano da Trento invitava M. Chabannes de la Palice generale capo dell'esercito francese, a sbarazzargli la via della Valsugana per tentare insieme l'impresa di Treviso, unica città della veneta repubblica, che durante tutto il periodo della guerra mossa dalla famigerata lega di Cambrai, si fosse costantemente mentenuta fedele al suo governo.

Il De la Palice accettò l'invito e il 26 agosto con le sue truppe forti di circa diecimila uomini d'arme (alcuni scrittori dissero ventimila fra guasconi e tedeschi) attraversò il Brenta e stabilì a Montebelluna il suo quartiere generale. Una delle fortezze che maggiormente si opponeva alla effettuazione dei disegni dei collegati era quella di Castelnuovo di Quero, fortezza che, posta fra il fiume Piave e l'alzare del monte, sbarra la via provinciale che da Treviso conduce a Feltre. All'assalto di questa il generale francese immantinente inviò due mila fanti ben provvisti di artiglierie e di munizioni e cinquecento cavalli (2).
(1) Ms. esistente nella Biblioteca dei Benedettini a S. Giorgio Maggiore in Venezia.

(2) M. SANUDO, Diarii, vol. XII, “ ... v'erano lanze 800, fanti 800, et cavali lizieri 500 et pezi 8 di artelaria grosse et 18 falconeti “.

(11) Con decreto del Senato del 23 dicembre 1510 (1), la Repubblica di Venezia aveva affidato a titolo di benemerenza la Castellania di Castelnuovo di Quero al nobile patrizio Luca Miani, con facoltà di farsi sostituire da qualunque altro membro di sua famiglia. Essendo la salute di Luca alquanto scossa per una ferita ricevuta in un braccio difendendo la fortezza della Scala sopra Bassano, valendosi di tale concessione, vi mandò quale castellano il fratello minore Gerolamo Miani, che già da 15 anni prestava lodevoli servigi nelle milizie della Repubblica e fin dal 1501 era stato regolarmente inscritto nel Libro dei Nobili, condizione necessaria per occupare quella carica (2). Appena il Miani ebbe sentore dei disegni di Massimiliano e delle mosse dell'esercito francese, è da supporre che ne avvertisse il provveditore generale, perchè il podestà di Belluno con ogni sollecitudine presidiò Castelnuovo inviandovi cinquanta uomini armati, in parte nobili e in parte popolani, divisi in due squadre, comandate da Paolo Doglioni e da Cristoforo Colle, presidio che alcuni giorni appresso notevolmente rinforzò inviandovi ulteriormente centocinquanta cavalli e mille cittadini bellunesi e feltrini sotto il comando di Lodovico Battaglia soprannominato il Battaglino (3). “ Altre volte abbiamo trovato che le città di Belluno e di Feltre, malgrado le asprezze dei monti dai quali sono circondate, furono facile preda dello straniero, il quale avrebbe potuto rinfacciare che tale è la sorte di quei cittadini che, o non pensarono mai alla loro difesa o ne pensarono solamente allora quando non c'era più tempo » (4) ma questa volta le cose andarono ben diversamente. Coadiuvati da un contigente di forze così rilevante, i difensori di Castelnuovo si tenevano ormai sicuri e confidavano di superare qualunque attacco del nemico; ma la sventura congiurava contro di loro.

Infatti appena il Battaglino (strana ironia del nome) seppe dell'avvicinarsi dell'esercito, fuggì con tutti i suoi e fu così precipitosa la sua fuga, che giunse a Belluno prima ancora che fosse incominciato l'assalto a Castelnuovo. Per giustificare poi la sua viltà il Battaglino accrebbe il danno e lo scompiglio perchè, ovun-

(1) Decreto esistente nel R. Archivio di Stato in Venezia nel libro Deda del Maggior Consiglio.

(2) Vedi EMANUELE CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, P. 364.

(3) SANUDO, Diarii, XXI, 446.
(4) B. PONTINI, Dieci anni di Storia bellunese (1507-1517) pag. 5I.

(12)que passava, diceva che Castelnuovo, assalito da un numero strepitoso di armati, era stato espugnato con l'uccisione di tutti i difensori; che era impossibile opporre alcuna resistenza e che il miglior partito era quello di darsi alla fuga. Così mentre a Castelnuovo, per difendere l'importantissima posizione, si combatteva da leoni e si moriva, Nicolò Balbi, Giovanni Dolfino provveditore di Feltre e il capitano Lorenzo da Bassano con quindici cavalli abbandonavano la città; da Belluno pure si fuggiva e per la viltà di uno le amene vallate del Cadore ritornavano facile preda delle milizie francesi e tedesche. La mattina del 27 agosto incominciò l'attacco di Castelnuovo.

Esso fu terribile; più volte i forti e intrepidi difensori respinsero il nemico, ma infine diroccate a brano a brano le mura della fortezza e delle torri sotto i colpi formidabili delle artiglierie, vennero bloccati e ferocemente massacrati. Quattro soli, carichi di ferite, sopravvissero a quell'orgia di sangue: Gerolamo Emiliani castellano, i due capitani bellunesi Paolo Doglioni e Cristoforo Colle ed un popolano, e rimasero tutti prigionieri di Mercurio Bua, capitano dell'esercito francese, posto alla custodia del forte.

Fra i difensori di Castelnuovo restarono vittima del loro valore Michele e Benedetto Pagani, Vittore Crocecalle, Giovanni Maresio, Alessio Salce, Gerolamo Vezzato e Vittore Braganza, tutti nobili bellunesi e feltrini (1). Paolo Doglioni e Cristoforo Colle, soddisfacendo a grossa taglia vennero riscattati, Gerolamo Miani scampò dalle mani dei nemici nel modo prodigioso che or ora diremo.

Preso Castelnuovo, Gerolamo fu spogliato delle sue armi e delle sue vesti e, coperto della sola camicia, calato nel fondo della torre maggiore che guarda il monte (2). Il terreno umido, intorno le umide e ristrette mura sassose, di sopra la volta opprimente con larga botola per cui era stato calato e gli veniva somministrato lo scarso nutrimento giornaliero, chiusa con forte copertura di legno, rendeva il luogo di uno squallore pauroso. Ad una delle muraglie era infisso un grosso anello di ferro (3), a cui era stata raccoman​

(1) A. CAMBRUZZI, Storia di Feltre,vol. II, cap. 8°, pag. 251. Vedi ancora nel Periodico Studi bellunesi degli anni 1508-1516.

(2) La torre dove fu imprigionato S. Gerolamo Miani è pressoché quadrata con quattro metri circa di lato interno e più di un metro misura lo spessore delle mura.

(3) Fino all'anno 1885 detto anello veniva indicato al pellegrino che si recava a visitare quel luogo santificato; ma poi in seguito a progetti, 

(13)data una catena pure di ferro che cingeva il corpo del prigioniero; solidi ceppi ne vincolavano le mani ed i piedi ed una grossa palla marmo, appesagli al collo, lo costringeva a giacere curvo tormentosamente. Quale sorte gli era mai riserbata? Poteva ripromettersi ancora di uscire da quell'antro sepolcrale; poteva ancora ripromettersi novelli trionfi, glorie novelle, avanzamenti nei gradi della milizia, il suo sogno? Il cupo silenzio e l'umidore afoso del sito gli iniettavano brividi di morte, lo strepito della Piave, che rumoreggia ai piedi del Castello, aveva grida di minaccia... La soldatesca straniera vincitrice e baldanzosa, che aveva ferocemente tagliati a pezzi gli uomini del presidio suo, che in Peschiera nel 1509 aveva trucidati 500 fanti inermi ed impiccati ai merli delle mura provveditore veneto Andrea Riva con l'innocente e giovane suo figlio, che un anno dopo faceva perire per soffocazione ben 2000 vicentini, uomini, vecchi, donne e fanciulli rifugiatisi nel Covolo di Mazano (grotta di S. Bernardino di Mossano) (1), era capace di ogni esorbitanza e crudeltà. Però la stessa soldatesca, occupata un anno prima la fortezza della Scala sopra Bassano, aveva risparmiato il castellano Luca Miani, suo fratello, mandandolo prigioniero in Alemagna e restituendolo poi, a guerra finita, alla Repub1ica con lo scambio dei prigionieri (2). Perchè non avrebbe potuto succedere la stessa cosa anche a suo vantaggio? E la Repubblica stessa non si sarebbe forse determinata di richiederlo,

(13) che fortunatamente andarono vuoto, dell'ingegnere Valentino Favero, allora proprietario del Castello, con la società veneta della nuova linea ferroviaria Treviso-Belluno, quel fondo di torre fu riempito con macigni pericolanti del piano superiore e con altro materiale variato.

(1) Valerio Zugnano nella sua orazione all'imperatore Massimíliano, ne dava questa commovente relazione: “ Posta gran quantità di rami di viti e di fieno alla bocca della spelonca et postovi dentro molto solfo vi diedero fuoco: quando di dentro cominciò bollire la forza del fuoco e del fumo, ahi! cosa crudele et miserabile! s'udivano gemiti di quelli che morivano, pianti di fanciulli, urli, et singulti di donne che abbracciando loro figliuoli et questi et quelli con lamentevole voce mandavano fuori il spirito, che non fu alcuno che scampasse, contro de' cui corpi da soldati entrati dentro furo usate crudeltà horribili “.

(2) Nei Diarii di MARIN SANUDO si legge in proposito: “ Di Domino Zorzi Letistener, date a Salvazam a dì 18 lujo... Dimanda Cristoforo Colapino preso in Padoa et darà sier Lucha Miani, fo castelan a la Scala.. . Ed altrove: “ per Colegio fo scrito (a Padova) di cambiarlo con sier Lucha Miani, fo preso castelan a la Scala... “..

(149 soddisfacendo alla taglia voluta dal nemico?... Ma intanto i giorni passavano, o meglio, la continua notte si protraeva laggiù, eterna, angosciosa; la Piave continuava a rumoreggiare impassibile ai piedi del Castello e di sopra le scolte si succedevano di ora in ora con la consueta indifferenza. Quando il passo cadenzato e monotono cessava di ripercuotersi nel fondo della torre ed il soldato di guardia si sdraiava pesantemente sulla copertura della botola, allora solamente il prigioniero si accorgeva che un altro giorno era passato.

Da un mese Gerolamo si trovava rinchiuso nel carcere; per il lungo digiuno e per i patimenti sofferti, nell'umidore afoso del luogo, si sentiva morire... Morire?... Sul campo di battaglia, nel parossismo della lotta, fra i gemiti dei feriti e dei morituri, fra lo scalpitio dei cavalli impennati, fra il fischiare delle palle e il rumoreggiare delle artiglierie, può avere la morte per il valoroso cavaliere le sue attrattive, ma nell'oscurità di un antro sepolcrale, nell'avvilimento, nell'abbandono, fra i sogghigni di una soldatesca baldanzosa, è doloroso il morire!... E poi spoglio di meriti, con l'aggravante di una giovinezza dissipata e viziosa, come si sarebbe presentato al giusto giudizio di Dio?... No, Egli non doveva morire così... Se ogni speranza umana più non l'assisteva, la speranza celeste l'avrebbe salvato. In quell'ora di disillusione e di abbattimento supremo, aiutato dalla grazia, cerca Gerolamo di riattivare quelle sane energie spirituali di cui la cristiana educazione materna aveva arricchito l'animo suo, energie sopite e rese atrofiche dall'abituale disuso di lunghi anni; vi riesce e con uno slancio di viva fede e di amore ardente, si sente ispirato di ricorrere alla SS. Vergine che si venera in Treviso sotto il titolo di Madonna Grande, le cui glorie aveva udito spesso celebrare. A lei si vota e promette, che se lo avesse liberato dal carcere, si sarebbe recato immantinente, come si trovava, al suo tempio, dove ai piedi suoi avrebbe deposto, qual trofeo di vittoria, gli strumenti di sua cattività e avrebbe dedicato tutto il resto di sua vita in opere di cristiana pietà.

La Vergine, di cui è detto:

La tua benignità non pur soccorre 

a chi dimanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre (1)

(1) DANTE, Divina Commedia (Par. XXXIII, 16-18).
(15) sollecita, con novello prodigio, discende dal cielo, biancovestita, e appare nel carcere al prigioniero prostrato in umile e fervida preghiera; lo rassicura, lo consola, lo rianima, gli scioglie i ceppi e lo invita a seguirla. Condottolo fuori del Castello, gli indica la via di Treviso e scompare. I muti elementi avevano reso omaggio alla Signora dei Cieli; la copertura della botola si era riversata, i forti serrami avevano ceduto, i pesanti battenti si erano aperti e calati i ponti levatoi ad un cenno di Lei... Orfani e piccoli figli abbandonati, tergete omai le lagrime; quel Gesú che tanto vi amò, quando rivestito delle nostre umane spoglie, conversava con gli uomini, vi manda un Padre anelante di riversare su di voi le tenerezze del suo gran cuore... Chi potrebbe solamente concepire l’insieme di gioia, di venerazione, di gratitudine, di confusione, di trasporto del graziato prigioniero, nel vedersi così prontamente e mirabilmente liberato? La notte procedeva nel suo corso ed il silenzio e la calma regnavano intorno solenni; solo le acque del Piave avevano sussulti e brividi frenetici...

Rese le debite grazie alla sua Celeste Liberatrice, coperto della sola camicia, caricato dei ceppi, delle catene e della palla di marmo, baciata prima la soglia di quel Castello ubi steterunt pedes Eius, si affretta Gerolamo, tutto assorto nella sua visione, di raggiungere la città.

Il sole era già alto sull'orizzonte, quando giunto a Postioma, dieci chilometri circa da Treviso, Gerolamo s'incontrò in una schiera di nemici attendati lungo la linea Maserada-Breda-Vascon-Postioma. Non temè, nè sbigottì il graziato cavaliere; di nuovo ricorre alla Beata Vergine ed Ella con pari sollecitudine gli riappare, lo ricopre del suo manto, e 

reso invisibile, dell'oste vigile

infra i manipoli passando incolume (1)

lo accompagna fino in vista delle mura della città. Così dopo di aver camminato tutta la notte del 27 settembre, la mattina seguente, fra le nove e le dieci (2), riconosciuto dalle guardie delle porte, veniva introdotto nella città ed Egli, data sommaria relazione dell'accaduto e della posizione del nemico, senza frapporre indugio di sorta, si recava alla Chiesa di S. Maria Maggiore a sciogliere il voto.

(1) C. Moizo, Poesie, pag. 62.

(2) M. SANUDO, Diarii, vol. VII, pag, 485.

(16) Nella Biblioteca comunale di Treviso si conserva un prezioso codice manoscritto dell'epoca, ove, dietro orale deposizione di Gerolamo stesso, venne estesa la narrazione del fatto prodigioso; all'altare della Vergine in S. Maria Maggiore si vide appesa fino ad un secolo fa una tavoletta dipinta e “ con lettere dichiarata “ in cui si riproduceva e si narrava il fatto medesimo; anche al presente oggetto di speciale venerazione sono le catene, i ceppi e la palla di marmo, muti ma eloquenti monumenti della veracità della miracolosa liberazione del Santo.

Sono racchiusi in due custodie sulla mensa dell’altare dedicato alla SS.ma Vergine, la palla in una e i ceppi nell'altra, “ in cornu evangelii “ e “ in cornu epistolae “.

Nell'interno di queste custodie vi è scritto in doppio esemplare: Instrumenta captivitatis B. Hier. Aemil. voto sol. anno MDX1, e sulle portelle di ambedue le custodie al di fuori: Ex voto S. Hieronimi Aemiliani.

È poi curiosità da notarsi che nella Chiesa di S. Maria Maggiore vi siano a poca distanza, nota il Cicogna, memorie di due nemici; il mausoleo di Mercurio Bua il vincitore, il quale come dicemmo, tenne prigioniero il Miani in Castelnuovo di Quero, ed i segnali della sofferta prigionia di Gerolamo stesso, il vinto (1). Le parti ora si sono invertite; il vinto è posto sugli altari e riceve l'omaggio delle plebi divote. Qui humiliatus fuerit erit in gloria (2); il vincitore giace pressochè ignorato; conversi sunt honores eius in nihilum (3).

(I) Ved. E. CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, n. 1, pag. 366; il quale cita il fasc. VI della Pinacoteca trevigiana illustrata dall'abate GIOVANNI PULIERI; ... ed inoltre in Cenni storici intorno al Ven. Santuario di Sta. M. Maggiore in Treviso, del R. P. ENRICO VERGHETTI, il testo latino con la traduzione italiana dell'iscrizione scolpita sul cenotafio di Mercurio Bua.

(2) Job, 22, 29. 

(3) Mac. 1, 41.

(17)

II. PARTE.

Note intorno a due preziosi documenti del tempo.

Come uno patricio veneto fu liberato. MDXI (1).

Ritrovandosi m. hieron° miani ginthilomo veneto provededor in Castel novo de friulo co 300 fanti fo cicundato da uno grande _esercito della m.tà` cesarea, nó se volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello 

Tabella Votiva (29

Ogni divoto e fedel Christiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge, e conduce per i meriti della benedetta Madre del Salvatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità e tribolatione; che pervenuti che noi siamo alla contrition de' nostri peccati e dimandiamo lo Divino aiuto, massime di questa Regina del Cielo, larghissimamente del tesoro della sua Divina gratia siamo remunerati, e da qualunque avversità liberati.

Per il chè apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani, Patrizio Veneto, qual ritrovandosi Castellan, e Provveditor in Castel​Nuovo in Friuli, con il numero di trecento Fanti, dove per molte battaglie dell'essercito Cesareo convinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d'una Torre

(1) Dalle Memorie della Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso... ecc. Cod. Ms. della Bibl. Com. di Treviso, n. 646.
(2) Riprodotta nella Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani; scritta dal P. D. PAOLO GREG. DE FERRARI, C. R. S.

(18) et tagliati tutti gli homini a pezi, lo provededor fo posto in cepi in uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan, et aqua. Essendo tuto afflito, et mesto p la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati, havendo sentito nominar questa madona di treviso, có humil cor a lei si aricomanda, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir messe. Statim li apparve una dona vestita de biàco havendo in man certe chiave et li dixi tolli questa chiave apri li cepi, et tore, et fuge via:

Et bisognando passar p mezo lo exercito de soi inimici, et no sapendo la via di treviso, si ritrovava molto di mala voglia, Item si ricomando alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo exercito có la vita: et gli insegnasse la via di venir qui: et statimi la madona lo pigliò p man, et lo meno p mezo li inimici che niuno dise niente: et lo meno alla via di treviso, et come puote veder le mure della terà disparve:

assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luoco abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo cui ricorrere, si votò a questa Divina, et devotissima Donna, addimandando con ogni affetto lo ausilio suo, quale non essendo parca in esaudir li Divoti suoi, gli apparve subito, dandogli in mano una chiave, e dissegli, piglia et apri, et aperti li ceppi e la Prigione di notte, volendosi mettere in viaggio, et dubitando dell'essercito, invocò ancora la Madonna, la quale gli apparve presente, et prendendolo per la mano, condusselo per mezzo l' essercito, sì che da alcuno non fu molestato, né conosciuto: dal qual pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio et alla Sua Madre, pregandola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir quà à Treviso; dove appropinquandose e quasi vedendose le mura, disparve: e lui in in camiscia pervenne quà alla divotione con

(19) El lui proprioconto stupendo miraculo et p. haver mantenuto la fede alla sua p.ria veneta et haver combatuto virilméte et p. forza esser stato preso, fo confirmato p. ani 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta.

lagrime e parole divote, riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione, ò ver Ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò à qualunque il predetto Messer Girolamo, tal suo infortunio, et à gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali (1)

(1) Riportiamo qui il testo della Tabella Votiva stampata a pag. 9 del Sommario dei Processi, (Cap. De Fide ediz. 1714) Num. 3. “ Descriptio miraculi in tabella votiva Servi Dei “.

“ Ogni devoto e fedel Christiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con sì bello ordine guida, regge e conduce per i meriti della B. Madre del Salvatore ogni razional creatura posta nel pelago di qualche adversità e tribulazione, che pervenuti che noi siamo alla contrizione de' nostri peccati, et addimandando lo Divino agiuto, e particolarmente da questa Regina del Cielo larghissimamente nel tesoro della sua grazia siamo remunerati, e da ogni adversità liberati. Il che apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico Messier Girolamo Miani Patrizio Veneto, qual ritrovandosi Castellano e Proveditore di Castelnuovo in Friuli con fanti numero 300 dove per molte battaglie dell'Esercito Cesareo convinto, fù preso e posto senza remissione in fondo di una Torre con assai aspri ceppi alli piedi nel qual luogo abbandonato da ogni agiuto, nè sapendo da cui ricorrere si votò a _questa Divina e Beatissima Donna addimandando con ogni affetto l'agiuto suo, la quale non essendo parca in esaudire li devoti suoi, li apparve subitamente dandoli in mano una chiave, e dicendogli, piglia & apri, & aperti li ceppi, e la prigione, e di notte volendosi metter in viaggio, ma dubitandosi dell'Esercito, invocò ancora la Madre di grazia, la quale li apparve ancora presenzialmente prendendolo per la mano e conducendolo per mezzo l'esercito, si che da alcuno non fù molestato, nè conosciuto, dal qual pericolo uscito, rese le debite grazie a Dio & alla sua Madre, pregandola ancora che le mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso dove mai era stato, ma solamente haveva havuta assai inclinazione a questa devozione, & ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a 

(20) Questi due Documenti, contemporanei al Santo, hanno, a mio avviso, una eccezionale importanza.

Il primo è tolto dalle Memorie della Chiesa di S Maria Maggiore di Treviso e della miracolosa Immagine della Madonna esistente in tale Chiesa; il secondo è la riproduzione del testo di una tavoletta che per secoli si vide appesa all'altare della Vergine in S. Maria Maggiore di Treviso, accanto ai ceppi e alla palla di marmo, che tuttora sono oggetto di venerazione. Notiamo subito che nei due documenti in parola vi sono alcune inesattezze, che però nulla tolgono all'essenziale (come vedremo) che a noi interessa far rilevare, cioè:

1. la reale prigionia di S. Gerolamo Miani nel carcere di Castelnuovo di Quero.

2, la sua  prodigiosa liberazione per mezzo della Vergine apparsagli visibilmente.

Per comprendere tutta la portata storica del primo Documento “ Come uno patricio veneto... ecc. “ sarà bene riferire qui alcune notizie relative alla miracolosa Immagine che si venera nel nostro Santuario della Madonna Grande in Treviso.

Nel detto Santuario esiste sotto un tempietto in legno di forma quadrata, sostenuto da dodici colonnette corinzie con attico superiore alquanto pesante, e sormontato da una cupola ottagonale, un antichissimo capitello in muratura, sul quale il celebre pittore Tommaso da Modena, verso la metà del secolo XIV (1), dipinse ad

(20) Treviso, onde approsimandosi alle mura disparve e lui in camiscia comparve qui nella Chiesa con la chiave e parole devote rese le debite grazi & offerse le chiavi della prigione, li ceppi (le quali chiavi del 1528 si sono smarrite); Narrò dunque il predetto Messier Girolamo tal suo infortunio, et in lode di Dio e della Gloriosissima Madre offerse questa tavola “.

Num. 4. Ipse Servus Dei Miracula super liberat. narravit.

(1) Il FEDERICI che nelle sue Memorie Trevigiane dice come la suddetta Immagine fosse rifatta da Tommaso da Modena, ne dà la seguente descrizione: “ Dessa Immagine è al naturale, di altezza piedi sei, di larghezza quattro e mezzo, siede Maria SS.ma cattedra di architettura semigotica, con ornati semplici a colori di legno, cioè i fregi, i lati, la cimasa, 1' angolo acuto nell' alto dell'arco, i pilastrelli, il basamento ed otto guglie, sono assolutamente di gotica costruzione : la veste di sopra o manto è ricchissimo nel suo giro oloserico, con buona piegatura di color candido con cui copresi anche la testa quasi con velo, biondi capelli, il sotto abito o tonaca di color verdone, entrambi si protraggono dal capo fino ai piedi; il manto è fermato nel petto con una fibia dorata o gioiellata ; ha il dia-

(21) olio l'Immagine miracolosa della SS. Vergine, conservando le linee 'di quell'antica assai deperita. La tradizione vorrebbe che fin dal principio del sec. II, il vescovo S. Prosdocimo, discepolo di S. Pietro ed apostolo di Treviso, facesse erigere il muricciuolo e delineare sulle calcine l'effigie di Maria, per sostituire il culto alla Madre di Dio là nelle vicinanze di Costa Pelta (l’attuale via Tolpada) dove si erano prestati onori divini alla dea Iside Regina. Se ciò non regge alla critica storica, questo però è certo, che nell’anno 780 Gerardo, conte di Treviso, piissimo cristiano, avendo osservato accrescersi nel popolo la divozione verso la SS. Vergine, fece costruire una chiesa, dove sorgeva il capitello con l'Immagine sacra di Maria, che chiamarono poi Madonna Grande per distinguerla dall'altra esistente nel Duomo, detta la Madonna Piccola (I). In seguito poi ad uno strepitoso miracolo avvenuto nel 1096 (2), la fama del Santuario valicò i confini della regione tarvisina (3); le genti vi accorsero in devoti pellegrinaggi, e le grazie, i benefizi ed i miracoli si moltiplicarono, così che si credette opportuno, prima dai monaci Nonantolani, che ressero il santuario fino all’anno 1462, e poi dai Canonici regolari di S. Salvatore, di registrarli in appositi libri, che si tenevano appesi ad una colonna dell’annessa sagrestia. Nell'anno 1528 due dei suddetti libri, il secondo ed il terzo, di una serie di tre grossi volumi il primo dei quali conteneva la storia del Santuario, erano stati quasi riempiti, quando la notte del 30 Dicembre disgraziatamente vennero distrutti da un furioso incendio, che, sviluppatosi in un camino di _una casa attigua al Santuario, si comunicò con tale veemenza al monastero, alla sagrestia, all'organo e al campanile, che in due ore tutto distrusse e consumò, fondendo persino le campane.

(21) dema, e dietro di esso vi è il nimbo dipinto e radiante. La cattedra è coperta da uno strato serico verdone: Maria, la Madre di Dio, tiene con ambo le mani Gesù in grembo, che colle mani sembra che accolga e benedica i supplicanti, la di lui veste inconsutile, è rossa con fascia ad armacollo, nella sinistra di colore giallognolo... ai piedi vi sono... due guerrieri che l'adorano “. (FEDERICI, Mem. trev., ecc. vol. 1, cap. 4). (1) Anonimo foscar., n. 629. (Bibl. com. di Treviso).

(2) Lucrezia Torre vedova di Gio. Batta. da Rovere, colpita da 9 anni una malattia incurabile, per intercessione della Vergine, ottenne istantanea e perfetta guarigione.

(3) Il P. Donato Morone, C. R. S., XX test.. nel processo milanese, depose che Gerolamo Miani “ risolvette di far ricorso con gran fede alla Vergine di Trevigi, i cui miracoli erano manifestissimi a tutto il mondo “.

(22) Il primo dei tre grossi volumi suddetti era già stato perduto all’epoca dell’incendio, gli altri due furono, ripetiamo distrutti dal fuoco; tuttavia non tutte le memorie in essi raccolte andarono perdute.(1)

(1) P. E. VERGHETTI, Cenni storici … ecc. preziosa monografia che mi servì di guida sicura per ulteriori ricerche del caso.
Da 
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P: FERDINANDO FERIOLI

NOTE INTORNO A DUE PREZIOSI DOCUMENTI

(Continuazione, cfr. n. 3)

(6) Non appena avvenuto l'incendio del 1528 che distrusse i due libri dei miracoli, il sacrista Giulio Clovio, Can. reg., si fece premura di raccogliere in un altro volume, che fu detto il “ Quarto libro dei miracoli “ (1) le notizie in compendio relative alla storia del Santuario e tutti quei miracoli più insigni che per mezzo persone degne di fede gli furono a mente comunicati, quelli che gli erano rimasti in memoria o che aveva constatato lui medesimo. Così egli riscrisse a mente la relazione relativa alla prodigiosa liberazione da Castelnuovo di S. Gerolamo Miani, quella che egli stesso probabilmente estese in seguito alla deposizione orale Santo (2), o certamente rilesse più volte nell'antico manoscritto strutto. In questo modo rivisse per cura del diligente sacrista preziosissimo documento, il cui testo abbiamo sopra riportato, la cui compilazione dobbiamo fissare fra il 1529 e il 1531 (3).

(I) Così si legge nel prologo del cit. Cod. ms. 646. “ Incomincia il quarto libbro dei miraculi da molti secoli di ani ..in la prite Giesia p. li meriti della Gloriosa Madre di Dio... accadutti “.

(2) Spero di avere così chiarito l'equivoco che si vide in quellemie parole “ dietro orale deposizione di Gerolamo stesso, venne estesa la del fatto prodigioso “ di un articolo pubblicato nel Periodico L' Angelo del Focolare (anno XI, n. 17).

(3) In principio del vol. vi è una postilla che dice:” fu cominciato questo libbro …” ed il resto è tagliato: però dopo le memorie storiche 

(7) Però, se la scrittura materiale del documento risale a quest’epoca, tuttavia essa deve avere quasi lo stesso valore che se fosse stata scritta il 28 Settembre 1511, giorno in cui Gerolamo si recò a sciogliere il voto nel tempio di S. Maria Maggiore e raccontò pubblicamente « lo stupendo miraculo ricevuto ». Il sacrista Giulio Clovio nulla mutò di essenziale della primitiva scrittura, e solo vi aggiunse l'ultimo periodo seguente: « Et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente per forza esser stato preso, fo confirmato S.or per ani 30 in quelo castello dappoi recuperato dala Signoria Veneta “. Questa aggiunta non si legge nella tavoletta votiva e si spiega dicendo come nel frattempo, il sacrista era venuto a cognizione del ritorno di S. Gerolamo a Castelnuovo, conchiusa la pace di Noyon (1516). Che poi proprio il 28 settembre 1511 sia avvenuta l'estensione del prodigio sopra il terzo libro dei miracoli, è verità suffragata anche dal modo singolare con cui Gerolamo si presentò nel tempio di S. M. Mag. Vi si presentò in camicia, caricato dagli strumenti di sua prigionia e seguito da un codazzo di curiosi. È mai verosimile che i Canonici reg.i di S. Salvatore, rettori della chiesa, assistessero a questa scena impassibili; o piuttosto dobbiamo credere che si facessero premura d'interrogarlo e di chiedere spiegazione del fatto ? (1)

Ed ora veniamo alla tavoletta votiva. 

Essa, che per parecchi secoli si vide appesa all'altare della B. Vergine del Santuario di S. Maria Mag., consisteva in un dipinto ad olio su legno, raffigurante la scena prodigiosa della liberazione di S. Gerolamo dalla prigione di Castelnuovo di Quero e 

(7) del santuario, a pag. 17, vi si legge la data 1531, e poi segue il capitolo dicendo come lo scrivente sacrista... ecc. dopo 1' incendio del 30 Dicembre 1528 che bruciò ogni cosa, tranne l'Imagine miracolosa, non essendo rimasta alcuna memoria scritta che narrasse i fatti prodigiosi avvenuti in S. M. Mag., si proponeva con questo libro di narrare quelli che gli erano rimasti in memoria, o che aveva udito da persone degne di fede, o egli stesso aveva constatati. Nello stesso vol. poi si continuò dai successivi sacristi a registrare altre grazie e miracoli fino all'anno 1621.
(I) Feci esaminare il Codice originale del Documento, la bella miniatura posta in principio del codice stesso e i disegni a penna a pag. 2 e 26, al Signor Alex de Bennois, valente critico d' arte e paleografo insigne e trovò che la miniatura come il testo del nostro documento si dovevano fissare al 1. ventennio del sec. XVI, il che corrisponde a perfezione col risultato dei nostri studi.

(8) nella iscrizione, in cui veniva esposto il fatto miracoloso. Il Reverendo D. Angelo Fiera, can. reg. di S. Salvatore, II testimonio nel processo trevisano, interrogato de causa scientiae, disse: “ So questo per traditione, cioè per una tavoletta che ecco presento, dove è dipinto sopra il miracolo con l' inscritione “ e il R. D. Ortensio Brunello, can. reg., III testimonio nello stesso processo, disse che Gerolamo lasciò nella chiesa “ una tabella con il miracolo dipinto e poi con lettere dichiarato “ (1). Avvenuta nell'anno 1537 in Somasca la morte del Miani, ben presto la fama di sua Santità e dei moltissimi miracoli che si operavano al suo sepolcro si divulgò e allora i Rettori di S. Maria Mag. di Treviso si fecero premura di riprodurre con incisione in rame, il prodigio rappresentato dalla tavoletta votiva e distribuirlo al popolo (2). È una di quelle imagini di cui parla Suor Caterina Veneria, prioressa del monastero di S. Alvise in Venezia, interrogata l'anno 1614 nel processo veneto. “ Mi ricordo (sono sue parole) che una volta fu portata da Trevigi una Immagine miracolosa della Beata Vergine qui al monastero da uno che ne vendeva, et attorno di essa vi erano descritte alcune lettere che raccontavano uno miracolo occorso a questo Santo Padre... e mi ricordo che detta Suor Gregoria (nipote di S. Gerolamo) mi disse che il miracolo di quella Beata Vergine era occorso particolarmente al detto Santo suo Barba, cioè al Padre Gironimo Miani », Detta tavoletta votiva, tu ordinata e fatta appendere dallo stesso Gerolamo all'altare della Vergine in Treviso, nell'anno 1511, data che attesta d'aver letto nella tavoletta medesima il R. D. Giovanni Calpha somasco, Prep. del nostro collegio di S. Bartolomeo in Somasca. Interrogato come XVII testimonio nel processo milanese, in che tempo Gerolamo Miani fosse liberato dal carcere, rispose: “fu dell'anno 1511, che così

(I) Vedi inoltre, AUG. TURTURA, De Vita Hieronymi Aemil. 1620; P. D. COSTANTINO DE ROSSI, Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani. 1630; P. G. DE FERRARI, Vita del Venerabile Servo di Dio Girolamo Miani, 1676, ecc.

(2) GUIDO BERNARDINO PADUANO, can. reg. di S. Salvatore nel suo libro Dei Miracoli della B. Vergine di Treviso, stamp. per Gio. Batta, de Cattino. 1597, al cap. 9 pag. 40, dopo di aver narrato il miracolo della prodigiosa liberazione del Santo da Castelnuovo, aggiunge; “Di più si vede rappresentato con altri miracoli intorno all'Immagine di Lei che in quella città (di Treviso) si distribuivano intagliati in rame e con queste parole: Il Clarissimo Girolamo Miani Gentilhuomo Veneto, miracolosamente esce di prigione di Castelnuovo “.

(9) ho visto alla Madonna di Treviso, nella tavoletta che l'istesso Beato Girolamo attaccò in segno della grazia ricevuta “ (r). E che la compilazione del testo della tavoletta risalga all'anno 1511, l'assicura De Rossi, il quale riportandone la scrittura (a pag. 39, ed. del 1630 della Vita del Ven. Servo di Dio Gir. Miani) dice di averla avuta dal P. Vettor Cappello, Prep. del nostro Coll. di S. Agostino in Treviso e poi Vescovo di Famagosta, il quale la trascrisse dall'originale parola per parola fedelmente, ma non senza grande difficoltà, per essere circa 120 anni che fu scritta ed essere consumata assai. Aggiunge poi che per conservare la scrittura della tabella, parecchi anni dopo ne fu fatta un'altra copia, la quale fu attaccata dietro alla medesima tabella, ma che però restava assai più intelligibile l'originale (2). Ora se noi togliamo 120 anni circa all'anno 1630 in cui si stampò per la prima volta la Vita del De Rossi, resta l'anno 1511 che si accorda a perfezione con quanto assicurò il teste XVII del processo milanese. Questa preziosa notizia viene inoltre confermata da moltissimi altri testimoni nei vari processi diocesani e dal documento scritto che rilasciarono i giudici remissoriali, dopo di avere visitato nel giorno 8 aprile 1624 la tabella e gl'istrumenti della prigionia di S. Gerolamo. Quel Documento narra che introdotti i giudici remissoriali dal R. D. Biagio Varotario, can, reg., sacrista della Chiesa di S. Maria Mag., nel recinto dell'altare della Beata Vergine, dopo di avere esaminato le catene, i ceppi, le manette e la palla di marmo, propriis oculis perspexerunl et prae manibus habuerunt inscriptionem tum antiquam, tum illius a tergo descriptam (3).

Da quanto abbiamo detto possiamo per ora conchiudere che 

1° il testo della “Tavoletta votiva” risale all'anno 1511; 

2° il Documento contenuto nel “ Quarto Libro dei Miracoli” fu redatto fra l'anno 1529 e l'anno 1531;

(1) Vedi anche il III test. ex proces. tarvis. e il VI test. ex proces. -mediolan. - Il Patrono della causa per la beatificazione del Ven. Servo Dio Gerol. Miani alle obbiezioni mossegli dal R.mo Promotore della Fede, risponde fra le altre cose: hoc prodigium incontrovertibiliter probatum remanet ex antiquissima tabella votiva ad altare B. Virginis Tarvisinae PER IPSUMET SERVUM SERVUM DEI (Hieronymum) APPENSA.

(2) E. CICOGNA, nel vol. V delle Iscrizioni veneziane parlando della liberazione di S. Gerolamo dal carcere di Castelnuovo, porta in nota a pag. 366 le stesse parole del DE ROSSI.

(3) Da un Documento conservato nell'archivio della Curia vescovile di Treviso, intitolato: Accessus DD. Iudicum Remissorialium ad Ecclesiam B. Mlariae Tarvisii.

(10) 3° ed è una riproduzione fedele di quello del 1511 scritto, dietro orale deposizione del Santo, sul terzo Libro dei miracoli, distrutto dall'incendio dell'anno 1528.

Sono adunque due Documenti contemporanei di somma importanza.

Ed ora, premesso che il testo estratto dal IV Libro dei Miracoli e quello della Tabella votiva sono due Documenti il cui valore storico è indiscutibile, se, messi a confronto fra loro, ci si domandasse a quale dei due si deve dare la precedenza, io non esiterei ad assegnarla al primo. Perchè, se è vero che la scrittura materiale di esso è posteriore forse a quella della tabella votiva, moralmente la precede, non essendo altro che una copia fedele nella sostanza di quella del 1511 estesa in seguito alla relazione dello stesso Gerolamo. 

Almeno questa è la mia ferma persuasione, basata sopra il raffronto del testo dei due Documenti, sopra parecchie prove storiche e logiche deduzioni.

Il P. Rodolfo De Rodulphis, priore del monastero di S. Maria Maggiore, chiamato come primo testimonio nel processo trevisano a deporre quanto sapeva circa il Miracolo della Liberazione di Gerolamo Miani, anzitutto presentò il testo contenuto nel IV Libro dei Miracoli, dimostrando in questo modo, ch'egli lo riteneva come il documento principe conservato nel Santuario. Egli aveva perfetta cognizione “ dei diversi libri a stampa et anche degli scritti anticamente e modernamente a penna “ conservati nella Biblioteca del Monastero (1), conosceva il valore della tabella votiva appesa all'altare della Vergine, ma diede la precedenza al testo estratto dal IV Libro dei Miracoli. Ecco le sue parole: “ Oltre a quanto è scritto in questo Libro, (et ostendit Librum incipientem prologo:” Nel seguente Libbro „ et paucis interiectis: " Incomincia il Quarto Libbro delli Miracoli “, et opertum tabulis, in quo pag. 35 reperitur ut infra etc. (segue il testo) l'ho inteso dalli nostri padri vecchi... e poi vi è anco nella Chiesa nostra una Tavoletta... ecc. » (2).

Dicemmo che la tabella votiva consisteva in un dipinto ad olio su legno, raffigurante la scena prodigiosa, e nella iscrizione

(1) Ex proc., tarv. II test.

(2) Ex eodem proc. , tarv. I test. 

(11) in cui veniva narrato il fatto. Ora, questo è indubitato, che dal giorno in cui Gerolamo, liberato prodigiosamente dal carcere di Castelnuovo, entrò per la prima volta nella chiesa di S. Maria Maggiore, al giorno in cui fu appesa la tavoletta all'altare della Madonna, dovette trascorrere qualche tempo, o almeno il tempo materiale per preparare la tavoletta medesima, non avendola potuta recare con sè lo stesso Gerolamo.

Sappiamo, infatti, che, appena liberato, dopo di aver camminato tutta la notte, giunse fra le nove e le dieci della mattina seguente in Treviso (1), e i suoi primi passi diresse, come è facile immaginare, al Santuario della sua Celeste Liberatrice (2). D'altra parte è certo che appena giunto al Santuario, molto piú che vi venne con l'unico indumento con cui era stato rinchiuso nel carcere, i Padri che reggevano la Chiesa, si fecero premura di chiedere spiegazione di ciò che il popolo chiamava pazzia di un visionario, e conosciuto lo straordinario prodigio, si affrettarono, n seguito al suo racconto, ad estenderne la narrazione sopra il terzo Libro dei Miracoli, che per questo scopo si conservava nell’annessa sacrestia del Santuario. Dopo poi, o Gerolamo stesso, o Padri del Santuario per incarico suo, il che è più probabile (3), avranno assunto l'impegno di ordinare la tavoletta e curare con maggiore diligenza la narrazione del prodigio, per facilitarne così conoscenza ai fedeli. Emanuele Cicogna, dotto scrittore di cose veneziane e critico diligente, esaminando il fatto della prigionia e liberazione di Gerolamo Miani, dice che « l'unico documento nel quale si narra il modo della liberazione del Miani, è una tabella votiva, affissa già all'altare della Beata Vergine, detta la Madonna rande di Treviso, e a quest'unico documento appoggia il detto dei testimonii assunti in processo » (4). Ora il Cicogna, che nel 1844 fu a visitare la chiesa della Madonna Grande, non doveva ignorare l'esistenza di un altro preziosissimo documento, contenuto nelle “Memorie della Chiesa di S. Maria Magg.... “ detto anche:
(I) Vedi Diarii di M. SANUDO cit.

(2) Il DE ROSSI dice in proposito:” il quale (Gerolamo), volle che fosse dipinto quanto prima in una tavoletta con la sottoscrizione seguente,.. ecc “ 

(3) I testimoni nei processi dicono che Gerolamo lasciò, attaccò,ecc nella Chiesa di S. Maria Magg. una tabella ecc.... e il III. test. del proc. trev. aggiunge prudentemente che “ 1' inserzione si dice di suo pugno' “

(4). E. A. CICOGNA, Iscriz. venez., vol. V.

(14) « Il quarto libro dei Miracoli », libro che in quell'anno si conservava ancora nell'Archivio del Santuario; e, se conoscendolo, non lo seppe apprezzare, io stimo che in ciò abbia gravemente mancato. È vero che il R. P. Santinelli, insigne biografo dei Santo, scrisse in proposito: « Fu tosto disteso il racconto del fatto in una tavoletta votiva, appesa all'altare, e di là ne fu poscia fatta menzione in più libri » (1); però, queste parole non escludono che esistesse un altro documento dal quale si attingesse per la compilazione del testo della tavoletta. Del resto è assolutamente falso che all'unico documento della tavoletta appoggi il detto dei testimonii assunti in processo; che anzi la diversità delle loro deposizioni, dimostrano che avevano cognizione dell'uno e dell'altro documento (2). Se confrontiamo i testi dei due documenti, vedremo che mentre si accordano perfettamente nella narrazione sostanziale del fatto, vi hanno però particolari nell'uno che mancano nell'altro e viceversa. Cosi si legge nel primo che “ fo preso lo Castello et tagliati tutti gli homini a pezi “; che il prigioniero conduceva nel carcere “ la sua vita in pane et aqua “; che promise alla SS. Vergine, se lo avesse liberato di venire “ a visitar questo suo loco miraculoso... discalzo... et far dir messe “; che la Vergine gli apparve “ vestita di bianco “, recando in mano “ certe chiave “ ecc... tutti particolari che mancano nel secondo, come pure l'aggiunta finale “ et p. haver mantenuta la fede alla p.ria veneta... “ che fu registrata poi in altri manoscritti ed in opere a stampa; mentre nel secondo, oltre l'esordio che manca totalmente nel primo, si legge che la Vergine consegnò a Gerolamo “ una chiave “, che “ di notte “ voleva mettersi in viaggio... ed altri particolari che non troviamo nel primo. Ebbene, basta prendere in mano gli Atti Ufficiali dei Processi, e leggere le deposizioni dei testi, per persuadersi ch'erano conosciuti l'uno e l'altro documento, ripetendo alcuni particolari che si trovano nel primo, altri nel secondo ed altri in tutti e due. Non sappiamo proprio spiegarci come il Cicogna abbia potuto scrivere che all'unico documento della tabella

(1) P. D. STANISLAO SANTINELLI, Vita del Santo Girolamo Miani, Venezia, pr. Simone Occhi, 1767, pag. 12.

(2) Vedi le deposiz. di R. De Rodulphis. Il testo estratto dal IV Libro dei Miracoli, che riporteremo in fine come appendice, si trova per esteso negli Atti Uff. della Beatificazione del Ven. Servo di Dio Gerolamo Miani, ed il silenzio su questo punto del Cicogna, ci fa pensare ch'egli non abbia mai neppure veduto l'incartamento dei Processi.

(13) “appoggia il detto dei testimonii assunti in processo”. Ma se il Priore del Monastero di S. Maria Magg. presentò ai giudici del processo trevisano persino il testo del IV Libro dei Miracoli: ostendit Librum incipientem prologo: Nel seguente libbro... “; se il teste Angelico Fiera, interrogato nello stesso processo, de causa scientiae, risponde:” So quanto ho deposto... et per haver letto sì in detta Tabella detto Miracolo, come anco molte altre volte diversi libbri a stampa et anco nelli scritti anticamente e modernamente a penna in dello nostro Monastero “; se D. Ortensio Brunello, asserisce di sapere il miracolo “ per averlo letto nel Capitolo (del IV Libro dei Miracoli) et anco per haver visto detta Tabella ... “. Proprio dal Cicogna, il quale dice di sè:” Io mi professo cattolico e credo che per prodigio il Miani sia stato liberato dai ceppi “, non ci saremmo aspettata una asserzione così categorica insieme tanto falsa, che ci fa proprio pensare non abbia mai avuto fra mano gli Atti dei Processi, ma solamente ne abbia avuta cognizione per averli veduti citati nella biografia di S. Gerolamo Miani del P. Santinelli. Comunque sia, la verità è questa: che i testimoni assunti in processo conoscevano l'uno e l'altro documento; il valore storico, tanto dell'uno quanto dell'altro documento è grandissimo, e che il primo, a mio modo di vedere, supera per importanza il secondo.

Ho insistito sulla precedenza del primo documento, perchè troppo a lungo fu dimenticato ed anche da alcuni deprezzato e troppo si cavillò sull'unico documento della Tabella votiva, per dedurre più o meno palesemente, l'origine leggendaria della Prodigiosa Liberazione di S. Gerolamo Miani da Castelnuovo di Quero.

Collegio Gallio.

(Continua).

P. FERDINANDO FERIOLI C. R. S.

Da
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P: FERDINANDO FERIOLI

PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI

PARTE III.

(12) La corta ragione non può essere per l'uomo unica misura ed unico principio di verità. Ogni ragione che non cerca di elevarsi mediante la fede, diventa sofistica; ed il sofisma è la morte dello spirito.

Eppure si fece buon viso alla fosca filosofia dell'Enciclopedia, tanto che s'insinuò e contaminò molti altri sistemi che pretendevano di battere una via diametralmente opposta e ne vedemmo purtroppo e ne vediamo tuttora i pessimi frutti nel dubbio aprioristico e sistematico a qualunque manifestazione del soprannaturale. In fatto di storia poi, si creò il regno del documento, il quale ormai va incamminandosi verso la tirannia.

Si disse e si dice:” Ci vogliono documenti, monumenti, pergamene..... la tradizione non vale più niente o ben poco... “ e si dimentica che la stessa Bibbia sarebbe lettera morta, se non fosse la parola viva che le desse vita. Disse Tertulliano:” Le Chiese fondate dagli Apostoli, conservano le tradizioni orali delle verità loro annunziate... Questa tradizione promulgata dalla Chiesa è regola della verità e dell'errore. La Sacra Scrittura deve adunque interpretarsi secondo questa tradizione, imperocchè la Scrittura come tale, l'autenticità e l'integrità di essa, non sono da credersi che per l'insegnamento ecclesiastico » (1).

(1) TERTULL., De Praescriptione, c. 19. PLATONE nel Fedro scrive: - SOCRATE:” Con la scrittura tu non puoi comunicare ai tuoi discepoli la vera sapienza, ma solo l'ombra di essa; imperocchè quelli leggeranno 

(13) Quello che Tertulliano scriveva per rapporto alla Santa Scrittura si deve applicare a qualunque altro documento o fatto storico. La storia, non vi ha dubbio, ha i suoi diritti e non si offende certamente Iddio raccontando i fatti come sono; ma per istabilire l'autenticità dei fatti, bisogna ricordarsi che anche la tradizione - se abbia le doti richieste - è pur criterio di verità e

non si deve trascurare, cosicchè, se manchi il pezzo di carta scritta o il pezzo di pietra scolpita, si abbia da sospendere qualunque giudizio in merito del fatto che la viva voce tramandò.

Ho voluto premettere queste brevi osservazioni perchè l' appa rizione della Vergine nel carcere di Castelnuovo a Gerolamo Miani e la sua prodigiosa liberazione per parte della Vergine medesima è anzitutto un fatto di tradizione. I testimoni assunti nei diversi processi preparatori per procedere alla Canonizzazione del Santo, interrogati de causa scientiae circa il fatto, non fanno altro che appellarsi alla tradizione, ripetendo che il fatto prodigioso che narravano occorso al B. Gerolamo, era di pubblica voce et fama. 

Si vada ancora oggi a Quero e nei dintorni, si domandi a a qualunque di quei villici come avvenne la liberazione di S. Gerolamo Miani, ed essi racconteranno il fatto come si trova registrato nei documenti antichi ed anche con maggiori particolari.

Che se si domanderà loro da chi seppero tutto quello che narrano, essi risponderanno: “ Ce l'hanno raccontato i nostri vecchi ..” – “ E ai vostri vecchi, chi lo narrò ?...” “ I loro antenati ... “ e così via.

Si domanderà forse la prova della tradizione?

Ma dunque la sua esistenza non è già qualche cosa? Dal nulla nasce nulla, e la tradizione porta già in sé la testimonianza dei fatti che racconta (1).

(13) molte cose senza intendere il vero senso... è vano sperare che la scienza possa essere posta tutta nella parola scritta, la quale è morta... » - FEDRO:” Ora tu parli certamente della parola viva ed animata, di cui la parola scritta può dirsi essere un vano simulacro “.

(1) M.r Étienne Lamy, Direttore dell'Accademia francese degli Immortali, nel suo discorso solenne, pronunziato il 26 gennaio 1911, pel ricevimento di Mgr. Duchesne, ebbe a dire in proposito queste felicissime parole:

(14) Spero che non si vorrà pensare che io ho fatto questo preambolo per mettere, come si suol dire, le mani innanzi per non cadere all'indietro; cioè, per puntellare in certo qual modo la poca stabilità dei documenti addotti e da addurre, ed esimermi in parte dall'affrontare le obbiezioni già proposte ed altre che potrebbero sorgere.

Niente affatto!

La tradizione costante, ampia, uniforme che di padre in figlio sale e si ricollega ai testimoni sincroni, fede-degni, i quali dalla viva voce del Santo udirono narrare il fatto prodigioso e lo pubblicarono, è tale un argomento di verità che lo storico non deve trascurare; tuttavia per eliminare ogni difficoltà in proposito, insisterò anzitutto sulla prova dei documenti scritti.

(Coníinua).

P: FERDINANDO FERIOLI


“ La tradizione è la voce dei popoli; nei secoli d'ignoranza, essa è memoria; e persino nei tempi che si chiamano colti, essa resta per la maggior parte degli uomini la grande messaggera delle idee e degli avvenimenti; essa è l'umanità perpetuata degli avi che videro e dei figli che credono ai loro padri “.

Da

Bollettino della Congregazione di Somasca, n. 7, 1916, pag. 6-13.

P. FERDINANDO FERIOLI

PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI

NOTE INTORNO A DUE PREZIOSI DOCUMENTI

(6) La prima difficoltà che in ordine logico si presenta, è circa il fatto d'arme di Castelnuovo di Quero, difficoltà che formuleremo nel modo seguente

Il 27 Agosto 1511, ebbe luogo veramente un fatto d’arme a Castelnuovo di Quero ?

La risposta è categoricamente affermativa, trovandosi registrato il fatto non solo nelle cronache locali contemporanee ed in (7) particolari monografie, ma anche nelle storie d'Italia ed in quelle universali che trattano un po' ampiamente la materia (1).

Io qui mi limiterò a riferire ciò che in proposito ho trovato nel Libro dei sacristi (2), e nei Diarii di Marin Sanuto, fonti attendibilissime per precisare avvenimenti locali.

In quello si legge:” Anno 1511 a medio Augusti extra Sacra Majestas Imperatoris una cum Ludovico rege Francorum et Duce Mediolani habuit Montagnanam, Estem... item 25 Augusti habuit Castrum Novum “ ; e nei Diarii, l'autore riporta una lettera di Giovanni Dolfino olim podestà di Feltre, in data 27 agosto, in cui si dice che dubitando dei nemici “ i quali à huto Castel Novo di Quer non havendo fortessa, si era levato e venuto a Cividal de Belluno dove trovò sier Nicolo Balbi provedador... “, uno dei tanti che si lasciarono persuadere dal Battaglino a salvarsi con la fuga. Troviamo ancora nei Diarii che il giorno 28 agosto da notizie di Treviso si seppe “ chome i nemici à huto Castelnovo di Quer “, notizia riconfermata il 29 agosto da Lunardo Giustiniani che partecipa: “ etiam esser preso Castel Novo » e che chiarisce meglio con lettera dei 30, ore 13, in cui dice:” questa mattina è zonto un fantazin di campo nimico “ il quale narra come 300 fanti tedeschi sono andati “ contro Maximian e non è ritornati; dubitavano non fusse anda con Dio e sono quei hanno tolto la Scala, Feltre e Castelnovo “ (3). Queste notizie ci appianano la via per eliminare un'altra obbiezione che riguarda l'identità del luogo.

(1) M. SANUTO, Itinerario per la terra ferma e Diarii; CAMBRUZZI, Storia di Feltre; BERTONDELLI, Historia di FelIre, MIANI, Cronaca bellunese;DOGLIANI, Cronachetta bellunese; PELLEGRINI, Studii bellunesi; VERCI, Storia della Marca trevigiana; BONIFACIO, Storia della Marca trevigiana,; A. REDUSIO, Storia trevigiana; STIVERI, Storia di Venezia; DARCI, Histoire de Venise; BEMBUS, Historia veneta; MINOTTO, Acta et Diplomata; MURATORI, Rerum italicarum; CANTÙ, Storia universale; CICOGNA, Iscrizioni veneziane.

(2) Cronachetta bellunese degli anni 1508-16. Ms. stampato nel 1880 dai Cavessago; porta il seguente titolo: “ Memorie sui fatti di guerra dal 1508-1516 registrate nel Libro dei Sacristi della Cattedrale di Belluno “ da -Giacomo Giampinoli e ora pubblicato con note e documenti dal Prof. Francesco Pellegrini.

(3) SANUTO, Diarii, vol. XII. 339-42 e seg.; BERTONDELLI, Hist. della città di Feltre; ms. Barbaro esistente nei locali del museo Correr in Venezia, pag. 71; B. PONTINI, Dieci anni di storia bellunese (1557-I7), pag. 51.

(8) Castelnuovo sul Piave, a due chilometri da Quero, è realmente quello che fu teatro del fatto d'armi dei 27 agosto del 1511?

Gli storici sono unanimi nell'attestarlo.

Contro il Castello “ poco distante dalla terra di Quero nel trevigiano, che diffende la strada che porta alla città di Feltre, dice il Barbaro, le soldatesche del Palice diressero i loro attacchi:” Castelnuovo di Quero fra mezzo alle rupi scosese delle Alpi e le precipitose correnti del Piave “, dice il Cappelletti; “ Castelnuovo di Quero ragguardevole pel passaggio nel trevigiano e per natura fortissimo, venendo da una gran parte serrato da un alto monte, dall'altra bagnato dal rapidissimo fiume Piave, onde non permette ad alcuno il passo se non per l'angusta porta “, dice Cambruzzi, Castelnuovo di Quero, una delle chiavi di casa della antica Marca trevigiana, mèta di lotte continue, premeva assai all'imperatore Massimiliano di conquistare, per avere libero il passo dalla Valsugana nella Venezia.

Ma valga per tutti l'autorevole testimonianza del Sanuto, quale nei diarii dà notizia particolareggiata intorno al fatto d'armi del 27 agosto 1511, riferendola a Castelnuovo di Quero, lo stesso Castello che nel suo “ Itinerario per la terra ferma veneziana nell'anno 1483 “, così descriveva:” ... poi arivemo alla villa di Quero, demum mia uno disendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo Castello è sopra la Piave; era Castellan Alexandro Gradenigo, à ducati 30 al mexe; è locho di passo; à do torre, come di qui è pinto (1); è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todesca da Venexia su carri. A do porte et do ponti levadori...

Però si potrebbe obbiettare:

Perchè parecchi biografi del Santo, fra i quali Scipione Albani, nonchè i due documenti ed altri dicono “Castelnuovo di Friulo?” 

Rispondiamo che il Friuli ebbe confini diversi secondo i tempi: e che il Friuli storico, stendesi dalla sinistra del Piave all'Arsa e dalla Drava all'Adriatico (2); per cui non fa meraviglia se gli antichi, confinando Castelnuovo col Friuli, lo chiamarono addirittura Castelnuovo del Friuli.

(1) Sull'originale vi si vede uno schizzo a penna fatto dallo stesso autore.

(2) E. RECLUS, Nuova geografia universale, vol. V, pag. 2 e disp. 1189, pag. 407.

(9) Il P. D. Stanislao Santinelli nella quarta edizione della vita di S. Girolamo Miani, stampata in Venezia nel 1767, quando ancora Venezia estendeva il suo dominio nella marca trevigiana, scriveva:” Castelnuovo, al presente la maggior parte diroccato, è una fortezza del trevigiano e non già del Friuli, come da altri fu scritto, venti miglia incirca lontano da Trevigi, sul alzarsi del monte, poco distante dalla bella terra di Quero; onde fu ancora chiamato Castelnuovo di Quero “ (1).

Alcuni biografi, copiando gli antichi senza preoccuparsi troppo della esattezza geografica, ripeterono anch'essi Castelnuovo del Friuli e per ciò il Bertondelli, prima ancora del P. Santinelli, non stimò inutile notare che: “ non sarebbe pregio dell'opera affaticarsi per mostrare che Castelnuovo, ove accadde il suddetto prodigioso successo (della liberazione di S. Girolamo), fu quello nostro vicino a Feltre, non nel Friuli, come qualche scrittore della vita del Miani poco avvedutamente scrisse. Poichè è noto che il Palissa attaccò Castelnuovo prossimo a Quero e sopra la Piave; che fu soccorso dai Bellunesi; che ivi il Rimondo adoperò tradimento indegno “ (2). E il Cambruzzi termina un capitolo della sua storia di Feltre, osservando:” Perchè non rimanga in dubbio esser seguita la prodigiosa conversione di questo santo uomo (G. Miani) in Castelnuovo di Quero sopra il Piave e non altrimenti in Castelnuovo del Friuli, come male informati riferiscono alcuni scrittori della vita di lui, si veda quanto abbiamo detto più addietro sotto l'anno 1511 e 1514, colle espressioni di Vettore dal Pozzo feltrino che si trovò in quel Castello nel tempo che G. Miani era colà Castellano “(3). Si osservi di più il P. Ferrari, diligente scrittore della vita di lui, il quale dice che il Miani, “ fatto prigioniero, aveva timore di essere gettato nella Piave “, fiume che passa sotto il detto castello, “ fortezza di molta gelosia ai confini del Friuli “ (4). “'abbattimento stesso fatto dal Signor De la Palice, la difesa del medesimo fatta dalle genti bellunesi con la morte di alcuni di essi e infine il tempo

(1) SANTINELLT, Vita del Santo Girolanto Miani, cap. I, pag. 9.

(2) Historia della città di Feltre, del D. G. BERTONDELLI, fisico e medico del Borgo di Valsugana, Nobile Imperiale e C. A. . . . dedicata a Bartolo Giera, Vescovo di Feltre, Venezia, Vitali, 1673.

(3) M. ANTONIO CAMBRUZZI, Storia di Feltre, vol. II, cap. IV.

(4) P. D. PAOLO GREGORIO DE' FERRARI, Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, Venetia, Catani, 1676, cap. II e cap. IV.

(109 di questa impresa, cioè il 27 agosto 1511, sono cose tutte che si adattano al Castelnuovo di Quero e non già a quello del Friuli “ (1). 

Una terza difficoltà che si potrebbe presentare, è se il Miani prese parte al fatto d'armi del 27 agosto in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero e se davvero fu imprigionato nello stesso castello.

A questa nuova difficoltà rispondo seguendo in parte le tracce dell'esimio E. Cicogna (2), assumendomi però l'impegno di chiarire alcune sue espressioni e di citare le fonti a cui egli pure ricorse per fornirci le sue preziose notizie. 

Esiste nel R. Archivio di Stato di Venezia un decreto del Maggior Consiglio in data 23 dicembre 1510 in cui viene data lode al Nobile Luca Miani per avere strenuamente difeso la fortezza della Scala nell'assedio del 20 luglio 1510 e in cui gli viene decretata la reggenza di Castelnuovo di Quero (3).

Nel Consiglio di Pregadi del 17 dicembre 1509 era stato eletto dai Savi a castellano della fortezza della Scala sopra Bassano il nobile patrizio Luca Miani con ducati 30 al mese di onorario e a conestabile Sebastiano da Venezia, comandante di 50 fanti. Luca aveva accettato l'incarico e il giorno seguente aveva preso possesso del forte, ma il 20 luglio 1510 la fortezza era stata assediata tedeschi e più che il valore dei prodi difensori, era valso il numero

(1) CAMBRUZZI, loc. cit. 

(2) EMANUELE CICOGNA, Iscr. venez., lib. V.

(3) Riportiamo qui per intiero il citato decreto perchè non fu prima d'ora mai dato alle stampe.

R. Archivio di Stato, Venezia, anni 1510-1511..

Carte 53 tergo.

Antonius Grimanus 

Andreas Venerius 

Petrus Balbi 

Aloisius de Molino 

Zacharias Delfinius 

Sap. Cons. absentibus

Marco Collaceo 

Francesco Foscaro 

Georgius Pisauric.

Die 23 Decembris.

E’cossa ben conveniente & degna de la munificentia del stado nso. remunerar quelli che grandissima fede et ardor nelle preterite occurentie se hanno deportato; fra i quali die essermerito connumerato el diletto nobel nro. Miani che fu castellan alla scalla ne la expugnation fatta de tedeschi, qual deportandose virilissimamente tandem strupiato del brazo dextro, fu facto captivo, come a tuti è manifesto. pe-rhò i. execution de la parte presa heri sopra ziò nel nro Mazor Conseglio.

(11) stragrande dei nemici. Il castellano Luca Miani, ferito nel braccio destro, avendo ricevuto, come dice il Sanuto; “ di bone saxate “, era stato mandato prigioniero in Allemagna e poi restituito alla Repubblica col cambio di Cristoforo Calepino. Ora la Signoria, volendo ricambiare i servigi prestati da Luca Miani in quella occorrenza, in seguito ai deliberati del Maggior Consiglio, stabilì che fosse assegnato, continua il Decreto, al detto “ s. Lucha la Castellania del Castel di Quer “, per lo spazio di cinque reggimenti con facoltà di potersi fare sostituire da qualunque de' suoi fratelli; il che, essendo egli malaticcio ed avendo numerosa famiglia, fece di buon grado, mandandovi il fratello minore Gerolamo (1). È probabile che questi assumesse subito la reggenza del Castello, ma è fuori di dubbio ch'egli sostenesse l'assalto del 27 agosto, rimanendo prigioniero dell'esercito nemico.

D. Egs. 

Lucas Tronus 

Aloisius de priolis

Andreas Trivisan Egs. 

sup.T. Tremq. absente

Aloisio Hemo

Hieronimus de mulla 

Nicolaus Donatus 

Petrus Duodo 

Aloisius Capello

Aloisius Maripetro 

Consiliaril


L'andera parte che a dicto s. Luca p. auctorità di questo Conseglio sia concessa la Castellania del Castel de Quer p. cinq. rezimenti cum li modi et utilità concesse; et possi substituir p. tuto o parte de dicto tempo uno de suo fradelli in luoco suo: qual habi a fare al continuo residentia in questa expressa condition che quel da essi fradelli sarà a dicto governo no. possi esser electo i. alcun rezimento over officio sì dentro come di fuora p. el tempo el starà: & la pre​sente parte no. se intendi Haver vigor se la no. serà posta et presa nel nro. Mazor Conseglio.

De parte 117 expulsi expellendis 

De non 70
Non sinc. 0

Die XXIII Decembris 1500 in Maiori Consilio posita fuit suprascripta pars et fuerunt

De parte 1078 

De non 435

Non sinc. 7 expulsi expellendis 

R. Archivio di Venezia.

Notatorio 1550-1520 – Collegio I, 26

MDXIX. Die XXIII Iulii.

Cum p. partem Majoris Consilii dici XXIII ms. Xbris. 1510: in remunerationem meritor. viri nobilis q. s. Lucae Emiliani q. s. Angeli qui q.dem in expugnatione Scallae existens Castellanus eius loci viriliter dimicando ab hostibus brachio dextero debilitatus in captivitatem ductus fuit, Concessa fuerit eidem S. Lucae Castellania Queri p. quinque regimina

(12) Riportiamo alcune testimonianze:

Dice il Cambruzzi :” Nell'asprissima guerra che sostenne la Repubblica Veneta nell'anno 1509 e seguenti contro de' primi potentati di Europa, il Miani fu destinato castellano di Quero, dove assalito dai capitani di Cesare, si difese bravamente, se ben abbandonato da chi troppo temeva i nemici, restò egli con castello in  loro potere e stretto in catene in orrendo carcere “ (1). Il Pontini dice che “ G. Miani sostenne l'assalto della rocca di Castelnuovo, di cui era castellano, restando prigioniero degli assalitori “ (2) Pellegrini in una nota al sopracitato libro dei Sacristi, che nella fortezza di Castelnuovo si trovava castellano “ il valoroso patrizio Gerolamo Miani, che fu poi fondatore della Congregazione Somasca “. Più autorevole fra tutte é l'autorità del Sanuto, che nei suoi Diari conferma quanto la tradizione ci ha tramandato (3)

pxmia cum facultate sustituendi ad dictam Castellaniam unum ex fratribus suis, qui ibidem resideret, ac pro tempore residentiae huiusmodi eligi non posset ad aliquod regimen aut officium tam intus q. ex. ut in parte ipsa continetur. Ex qua facultate substituendi ut supra pfatus q. s. Luchas substituit in dicla castellania virum nobilem Hier.mum Emilianum fratrem suum pro tempore concessionis et gratiae suae ut constat fide de hoc facta p. virum nobilem Franciscum Mocenico Potestatem Tarvisij sub die 23 instantis . nup. no. Facto s. Lucha defuncto num dum finita gratia quinq. regiminum pdictor. Relicta uxore et pluribus filiis paterno subsidio, ac omni prorsus facultate de-_destitutis, infrascripti D. Consiliariis non immemores meritor. pfacti q. s. Luchae ac multo minus clementiae et gratiae qua uti semper Illmi. Domini consueverint erga posteritates bmeritorum suorum, attenta numerositate et paupertate familiae antedictae, nec non substitutione iam facta de facto s. Hieronimo pro tempore concessionis et gratiae antedictae, terminaverunt; et terminant, pdictus s. Hier.mus continuer in Castellania pdicta Queri cum omnibus modis et conditionibus quibus in ipsa fuit et est ad pns, usque ad complementum quinq. regiminum pdictor. suor. obstante morte pfacti s. Luchae eius fris. Hoc expresso declarato pr. utilitates vés inde pvenientes sint et esse debeant pro alimento et substentatione filior. ac totius familiae pfacti q. s. Luchae. Et ita mandavernt ubi opus fuerit annotari. 

Memorata fuit oib Con siliariis lex in contrarium disponens.

Consiliarii

S. Michael Salamono 

S. Alojsius Cont.

S. Petrus Quirinus

S. Andreas Trivis. Eqs. 

(1) CAMBR., Stor. di Feltre. 

(2)  PONT., Dieci anni di storia bellunese. 

(3)  SAN., Diari.

(13) Con lettera del 1° settembre il connestabile della Scala scrive:” che quando i nemici ebbero per forza Castelnuovo (il 27 agosto 1511) furono morti tutti eceto il Castelan che erra sier Hieronimo Miani q. Anzolo “. Il giorno seguente si ebbe un altro dispaccio in cui viene confermato che “ sier Hieronimo Miani erra castelan in Castelnuovo era preson di Mercurio Bua “. Il 28 dello stesso mese di settembre il nobile Gradenigo, provveditore di Treviso, scrive che era giunto in città “ sier Hieronimo Miani q. Anzolo, fo castelan in Castelnuovo, era prexom in campo “ : e nello stesso giorno in una lettera scritta alla Signoria da sier Lunardo Zustinian, residente pure in Treviso, si legge che “ sier Hieronimo Miani scampò di man di Mercurio Bua “(1). Si aggiunga a quanto abbiamo detto l'unanime testimonianza di tutti i diligenti biografi del Santo, non certamente trascurabile, e poi mi sembra di poter conchiudere riassumendo che la partecipazione di S. Gerolamo Miani in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero, al fatto d'armi ivi avvenuto il 27 agosto 1511 e la conseguente sua prigionia nel castello medesimo, ha senza dubbio una realtà oggettiva.

(Continua
P. F. FERIOLI

(1) SAN., Diari.

NOTA: Non trovo in Bollettino della Congregazione una continuazione. 

P. Secondo Brunelli

P. GIOVANNI MUZZITELLI

Prep. Generale dei Somaschi
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Questo discorso fu recitato

il 28 settembre 1915

nella Chiesa di S. Maria in Aquiro in Roma,

dopo un triduo solenne

per implorare da Dio la pace.

Il mondo assiste esterrefatto all' immane conflitto europeo, e ín un sanguinoso contrasto gli Stati si agitano ansiosi per la indipendenza dei diritti di nazionalità, mentre un lugubre fragore di armi introna sinistramente gli orecchi e l'Angelo della morte miete senza numero le giovani vite, sten​dendo sul fiore della gioventù il funereo suo manto. In mezzo alle dense nebbie degli avvenimenti, fra gl'incerti dibattiti di timori e di speranze, si erge la maestosa figura della Religione: un alito possente di fede è passato su tutti: la guerra, nel suo crogiuolo, ha trasformato gl'individui, ha risvegliato - appor​tatrice di conforto - l'idea di Dio, che in molti forse da lungo tempo languiva. La fede irradia i suoi lumi​nosi raggi sopra ogni città, sopra ogni casa, penetra in ogni cuore, e, come iride benefica, rinnova il sen​timento di fiducia nella sospirata pace delle anime.

E per vero, dove cercheremo noi conforto? Dove una tregua alle ambasce e agli affanni? È certamente

grande, splendida la soddisfazione di vedere lo slancio dei nostri fratelli che con eroismo indomito si precipitano fidenti nella mischia: nè minore sollievo ci ar​reca l'aureola di gloria che essi ne procurano, ma questo non ci basta: il nostro cuore nella misteriosa grandezza delle sue sublimi aspirazioni richiede di più: richiede che quel sacrifizio sia nobilitato e consecrato dal sentimento della Religione; richiede che per il loro generoso olocausto i nostri cari sopravvivano glo​riosi non soltanto alla terra, ma più ancora al Cielo; il nostro cuore, che vorrebbe tutti salvi, brama almeno i1 minor sacrifizio possibile di vite umane.

Or chi potrà appagare questi ardenti desideri? La FEDE, la PREGHIERA. A tal fine i figli di San Girolamo Emiliani vi hanno raccolto intorno all'altare di questo insigne campione della Chiesa, il quale or sono quat​tro secoli trovavasi pieno di giovanile baldanza di​nanzi a quello stesso avversario, che oggi fronteg​giano i nostri soldati. E mi è grato farvi rilevare la felice coincidenza di quell'avvenimento ammirabile, di cui oggi ricorre l'anniversaria solennità, e cioè la pro​digiosa liberazione di San Girolamo Emiliani, nostro Padre e Fondatore, dall'oscuro antro nel quale era stato rinchiuso dalla ferocia dei nemici, affinchè come la sua fede lo rese libero e lo tramandò glorioso ai posteri, così possa la nostra preghiera affrettare il trionfo dei combattenti e restituirci incolumi quei cari, per i quali viviamo in sì trepida attesa.

Poichè San Girolamo non è soltanto il Padre degli Orfani, il munifico benefattore dei derelitti, il celeste consolatore di quanti gemono nelle penose calamità, ma è ancora il patrono speciale di quei generosi che lottano fra gli aspri cimenti sui campi di battaglia. Egli che ha sperimentato la terribile tribolazione, Egli veramente può infonderci soave conforto, prestarci efficace soccorso.

Nel 1508 convocavansi in Cambrai i Capi degli Stati di Europa, coalizzati ai danni della Repubblica di Venezia al fine di abbatterne la straordinaria potenza, compatti nell'opprimerla, divisi poi nello spar​tirsene le spoglie.

Nella valle dell'Adda fu il primo grande urto sfa​vorevole al leone di San Marco, che rimase sconfitto perdendo le più fiorenti delle sue città, sebbene per breve tempo, perché l'illustre Repubblica risorgeva con l'insigne vittoria di Padova e ricuperava di poi con tatto diplomatico ciò che aveva perduto sul campo.

Intanto dall'altra parte nella valle del Friuli si avanzava un buon nerbo di truppe avventuriere te​desche mandate dall'imperatore Massimiliano e unite alle milizie del generale La Palissa con l'incarico di attraversare la Marca Trevigiana e arrivare a distrug​gere Treviso, l'unica città che si era mantenuta fedele al governo della Repubblica.

Le fortezze del Friuli, sorprese impreparate, una dopo l'altra cadevano in mano al nemico che vi se​minava lo sterminio e la morte.

Ma il suo impeto doveva arrestarsi di fronte alla fortezza elevata di Castel Nuovo di Quero, il cui go​verno era affidato al valore di Girolamo Emìlìani.

Eglì da quindici anni milìtava nelle file dell'eser​cito veneziano e si era segnalato nei fatti d'arme contro Carlo VIII, la cui invasione fu interamente re spinta: onde, sebbene giovane, godeva fama gloriosa dì ottimo capitano.

Non vi dirò come il Miani prendesse tutte le misure per riuscire a mantenere il possesso del castello; il presidio però era esiguo, e i pochi rinforzi ricevuti da Belluno non bastavano certamente per resistere a un nemico provvìsto dì forze di gran lunga superìori. Il 27 agosto 1511 La Palissa dispose i suoi uomini intorno al Castello e poi ne intimò la resa. Ma Gi​rolamo ai messaggeri dell'avversario, a nome di tutti, con ardita insistenza rispose di volere onoratamente morire, combattendo a favor della patria, anzichè vi​vere indegnamente, cedendo a chi non si dovea quella piazza; aggiungendo che sebbene si vedesse di fronte un esercito tanto grande, aveva però in propria difesa la giustizia della sua causa, e in questa sola con​fidava.

Sdegnatosi orgogliosamente La Palissa, diede prin​cipio a un assalto furibondo, terribile: l'azione delle artiglierie cominciava ad esercitare opera deleteria: le forti mura in alcun punto sgretolavano, qua e là si apriva qualche breccia... il che vedendo il capitano Raimondi, uno dei compagni di Girolamo, fuggì vil​mente, ispirando il panico negli altri difensori.

Ma Girolamo, incoraggiati i combattenti, fece ripa​rare quei danni, distribuì meglio le poche milizie, as​segnando la difesa dei punti principali ai duci Pagano e Vittor della Croce, e riservando per sè il lato più rischioso.

La Palissa allora fatte avanzare truppe fresche. con uno sforzo immane e con un enorme sacrificio di uomini riuscì a prendere il castello. Il castello fu dunque preso con gravissime perdite dei tedeschi, ma Gi​rolamo ebbe la gloria di avere arrestata con la sua strenua difesa la marcia degli imperiali, sicchè Tre​viso non fu conquistata e Venezia da questa parte fu salva.

Entrate nel castello le milizie tedesche, le quali do​vunque avevano dato prova di sanguinosa crudeltà, fino al punto di soffocare in una sola volta nella grotta di Masano ben duemila inermi cittadini, sfogarono la loro vendetta sui pochi superstiti, che furono atroce​mente uccisi, e poi rivolsero tutta la ferocia dell'animo contro il principale difensore, l' Emiliani, che giaceva al suolo grondante sangue dalle ferite. Con metodo inumano, che forse non ha riscontro nemmeno fra i barbari, spogliatolo dell'uniforme militare, invece di metterlo subito a morte pensarono di prima marto​riarlo, gettandolo in una bòtola nel sotterraneo della gran torre, che venne poi richiusa con pesante coper​chio. Strette le mani e i piedi con i ceppi, gli attraversarono la vita con una catena che venne raccoman​data a un anello fisso nel muro, affinchè non potesse nemmeno muoversi in quel ristretto spazio; e per mag​gior obbrobrio gli cinsero con un cerchio di ferro il collo, e al cerchio appesero una palla di marmo, onde umi​liato al suolo non poteva più volgere il suo sguardo al cielo.

Il nutrimento era poco pane nero e acqua, che l'in​felice eroe doveva prendere con precauzione per ti​more di avvelenamento; e questo scarso cibo veniva accompagnato quotidianamente dagli insulti e dalle battiture delle sentinelle.

Passò un intero mese in quello stato di continui patimenti e di ambasce, con la visione di una morte imminente, che lo spaventava. La morte sul campo di battaglia fra il calpestio dei cavalli, nel parossismo della lotta, tra il fischiare delle palle e il rombo delle artiglierie, quella morte poteva avere per l'in​trepido cavaliere le sue attrattive..... ma nell'oscu​rità, nell'abbandono tutto lo avviliva, anche il sussulto frenetico del Piave che udivasi flagellare le basi del castello con il suo corso rumoroso.

La disillusione del mondo, la prostrazione morale nei disegni della Divina Provvidenza dovevano esal​tarne lo spirito. Il Miani si raccoglie in se stesso: rievoca il suo passato, scruta nella sua coscienza: il ri​cordo dei grandi benefizi ricevuti da Dio, il rimorso di non avere corrisposto ai tratti benigni della divina misericordia martellano quel cuore generoso; Egli comincia a preoccuparsi più del suo spirito che della sua sorte sventurata. L'eroe mondano si trasforma in eroe cristiano: sente il bisogno di conforto, di aiuto, e sorge spontaneo il sentimento della preghiera: in faccia al mondo è già glorioso, deve rigenerarsi dinanzia Dio.
Rivolge la mente con gran fede alla Vergine San​tissima, consolatrice degli afflitti, aiuto dei cristiani ; la supplica a venire dolcemente affettuosa in suo soccorso, e le promette, se gli restituisce la libertà e la vita, di recarsi così seminudo com'era al suo altare nel santuario della vicina Treviso per deporvi i suoi ceppi e giurare di cambiare vita interamente.

Spuntava l'alba avventurata del 28 settembre 1511, e l'Eroe di Castel Nuovo era assorto in altissima pre​ghiera, mentre calde lacrime di tenerezza e di filiale amore irrigavano quel volto generoso solcato dalle rughe dell'inedia e degli stenti patiti; quando ad un tratto l'orrido carcere viene illuminato da una luce smagliante più che l'aurora, e in mezzo ad essa gli compare Maria, la celeste Regina che lo rincora con arcane parole, lo anima alla fiducia, gli promette pro​tezione e salvezza, e scioltolo dai ceppi lo invita a uscire. I muti elementi aveano reso omaggio alla Re​gina del cielo: la copertura della botola si era river​sata: i forti serrami aveano ceduto, i pesanti battenti si erano aperti, e calati a un cenno di lei i ponti levatoi. Girolamo rende grazie alla Madre ineffabile e ripetendo sommessamente un cantico di riconoscenza, raccoglie le catene, i ceppi e gli altri strumenti di sventura, e ratto si allontana dal castello e si mette per la via di Treviso. Ma dopo percorso alquanto cammino scorge pattuglie di nemici che erano sca​glionate intorno alla montagna e sente agghiacciarsi il cuore: non si smarrisce però, alza gli occhi al cielo, invoca nuovamente con tutto lo slancio dell'anima la cara Madre Maria, la prega a voler compiere l'opera iniziata e scamparlo da questo nuovo pericolo.                                                                                                               Non ha ancora finita la breve supplica che la Vergine, la quale liberamente al dimandar precorre, scende dall'Empireo ammantata di nuova luce, con un sorriso da beare l'universo, e preso per mano il peni​tente pellegrino, Essa stessa lo guida invisibile finchè sia in salvo dagli sguardi dei nemici, e poi dispare lasciando nell'animo del Miani una pace di paradiso. Egli si recò subito al santuario della Madonna Grande in Treviso a sciogliere il voto alla presenza di una moltitudine di popolo che accorse: commosso per unirsi a lui nel benedire Maria. Nell'archivio storico di Treviso si conserva un pre​zioso codice manoscritto di quell'epoca, ove dietro orale deposizione di Girolamo stesso venne esteso il racconto del fatto prodigioso; e vi si conserva anche il fac-simile di una tavoletta votiva che lo stesso san Girolamo appese quel giorno all'altare della Tauma​turga Vergine facendovi scrivere a colori, secondo l'uso del tempo, un compendioso cenno della sua libe​razione, come risulta dai processi canonici: e le sue catene e i suoi ceppi si venerano anche adesso come trofei di gloria di Maria all'altare di. Lei in quell'in​signe santuario.

Avete più volte appreso nell'annuale solennità di Luglio come S. Girolamo, pieno l'animo di ricono​scenza, si consecrasse poi tutto al Signore. Cambiò totalmente abitudini: da condottiero di milizie ane​lanti a vendetta divenne poi difensore di umili e di derelitti, condottiero di giovani sventurati invocanti pietà. a dir breve, tutto si dedicò a provvedere effi​cace rimedio alle sofferenze materiali e morali dei prossimi, a lenire ogni dolore.

Per questa sua carità, per la fedeltà esatta nel​l'eroico adempimento della sua missione, per la viva fiducia dimostrata nella divina Provvidenza e nella Santissima Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, l'Altissimo gli ha affidato anche la protezione dei giovani soldati, che il dovere chiama sui campi fumanti di rovine. E la sua assistenza si è resa palese singolarmente in questi mesi avventurosi: migliaia di combattenti hanno la mente rivolta a san Girolamo a migliaia di essi fu spedita al fronte la preghiera del soldato a san Girolamo, che si distribuisce gratuita​mente in questa Chiesa. E i bravi giovani videro già la loro pietà largamente compensata con grazie spe​ciali: e scrivono dalla zona di guerra benedicendo S. Girolamo per i pericoli scampati: narrano di essere rimasti incolumi in momenti terribili nei quali sem​brava impossibile salvarsi: inviano lettere al Custode del Santuario di S. Girolamo a Somasca pregandolo di pubblicare le grazie da loro ricevute, e promet​tendo altri di cambiar vita, altri di recarsi colà in de​voto pellegrinaggio; e dalle trincee sino a noi giun​gono inni di benedizione e di lode a testimoniare la viva riconoscenza verso così eccelso Patrono.

Nella storia dei figli di Matatia, soprannominati Maccabei, ossia Debellatori, per lo straordinario va​lore dimostrato nel difendere il tempio, le patrie leggi e i diritti del popolo d'Israele contro l'oppressione degli idolatri, si narra come quei prodi più che nelle proprie armi confidassero nell'aiuto del Signore, e purificati nello spirito, protese le mani verso il cielo anelanti alla vittoria, esclamassero: Et nunc, Dominator coelorum, mitte Angelum tuum bonum ante nos in timore et tremore magnitudinis brachii tui. E adesso, o Signore dei cieli, manda il, tuo buon Angelo innanzi a noi, che dia a conoscere la forza terribile e tremenda del tuo braccio (1). Alla quale preghiera scesero gli Angeli a difendere il generoso condottiero d'Israele e ad avva​lorare l'impeto dei combattenti.

Egualmente noi in questo urto spaventoso di eser-​

(1) II MACHAB. XV, 23.

citi, in questa lotta tenace, ostinata dobbiamo ricor​rere al Signore che mandi i suoi angeli a custodire e difendere i nostri cari: dobbiamo implorare la protezione di san Girolamo affinchè interceda per noi e ne ottenga che spunti presto l'auspicato giorno del trionfo e della pace.

Il soldato, sia che stanco dopo l'aspra fatica riposi sotto la tenda, o vigili intrepida sentinella in un posto avanzato, o appiattato nella trincea a pochi metri da un avversario che può fulminarlo, con dolce pensiero nostalgico, nell'ansia dell'ora, vola con l'affetto a quelli che egli ama, alla madre adorata, ai teneri figli, vive nella speranza di rivederli e la speranza gli rende meno gravoso il pericolo.

E noi uniamoci a lui con la tenerezza del cuore: voi madri trepidanti sulla sorte dei figli, nell' inesauribile amore della vostra anima volgete a Dio un’ar​dente preghiera: voi giovani spose, amati fratelli, amici diletti, rammentatevi dei vostri cari, poneteli sotto la protezione di san Girolamo: e voi pure giovani, allievi di questa Pia Casa (1), ricordatevi di tanti vostri com​pagni che avete amati, che vi hanno sorriso negli in​genui trastulli dell'infanzia, e che ora sul campo del​l'onore confidano nelle vostre preci innocenti.

Raccogliamoci tutti con sincera pietà, uniamoci fra​ternamente in un unico sentimento di orazione e di fiducia, e con la purezza dei costumi, con la rinunzia
(1) Gli orfani di Santa Maria in Aquiro.

della vanità cerchiamo di placare il Signore con fer​vide suppliche affinchè salvi i nostri combattenti, e dia alla patria giorni migliori, giorni di fede, di pro​sperità, di pace onorata.
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Dodici secoli or sono in questo luogo, allora fuori città, correndo le mura sulla riva del Cagnan, sorse una chiesa dedicata alla Madre di Dio. Il documento che ne riporta la notizia è un manoscritto databile intorno l'anno mille, quando la chiesa venne distrutta dall'invasione degli Ungari. Da quel documento apprendiamo come l'erezione della chiesa costituì il frutto della liberazione di un uomo ricco e autorevole dai beni e dal potere acquisiti, per mettere le proprietà e la sua stessa persona al servizio di Dio.

Nell'anno del Signore 780, settimo del governo di Carlo Magno, un duca di nome Gherardo, uomo profondamente devoto, nell'intento di salvare ed elevare la sua anima, aveva fatto costruire con grande impegno in un fondo di sua proprietà una chiesa dedicata ad onore e venerazione della Beatissima Vergine Maria Madre di Dio e della Santa Croce e della Martire Fosca; aggregandola alla Abbazia di S. Silvestro di Nonantola, e provvedendo a far venire dei monaci che assicurassero la continuità del servizio divino. Con cuore sinceramente attento al destino della sua anima, si era preoccupato di lasciare tutto ciò che possedeva a questo Monastero, seguendo integralmente l'insegnamento - per divenirgli discepolo - del suo Salvatore, che ai suoi fedeli aveva detto: se uno non rinuncerà a tutto ciò che possiede, non può essere mio discepolo ... questa chiesa sorge in un terreno delimitato dalle acque dei due fiumi Cagnan e Sile, ad un terzo di stadio dalla Città di Treviso.

( Da un codice sugli Abbati del Monastero - Abbazia di Nonantola.)

Dopo le invasioni barbariche, la città di Treviso si ingrandì incorporando il territorio di Oltrecagnan. In questo luogo, detto Borgo Nuovo, rifiorì il culto della Vergine. I più remoti fatti miracolosi che vennero documentati, sono quelli legati alla storia dell'immagine, del capitello, e della chiesa. II dipinto e le architetture furono successivamente trasformate e le stesse descrizioni, contenute in tre libri di miracoli, andarono perdute durante un incendio; ci vennero però tramandate dalla trascrizione di un cronista dell'epoca nel cosidetto quarto libro dei miracoli sulla scorta del racconto di devoti lettori. In esso la Madonna è soprattutto rappresentata come liberatrice dalle infermità del corpo.

Ritrovandosi adunque la nostra città de Trevisi in somma pace, piacque ad Enrico IV Re, in essa alquanto tempo abitare ... Li nostri concittadini nell'anno 1083 nel Borgo Nuovo statuirno il loco de li gladiatori, dove ogni giorno si combattesse con giostre et torneamenti et, perchè occorreva alle volte alcuno essere pericolosamente abbattuto e di mortal ferita percos​so, da un lato del loco fare uno pillastro o vero capitello nel quale fecerno depingere la effigie della Beata Vergine Maria la quale tenesse il figliuolo nel grembo sedente, acciò quelli tali, quella riguardando, delle proprie anime non fossero renduti al tutto immemori. ... Circa l'anno 1088 accade che, in battaglie Aquilegiensi contra Veneti. essere mortiferamente feriti li signori Conti da Camino li quali ricorrendo alle preci della Beata Vergine per la memoria della effi​gie sua in esso loco depinta, erano alla sanità felicemente restituiti et avanti quella immagine prostrati, le debite gratie che poterno, renderno, a ognuno che udire volesse il miracolo della ricevuta sanità narrando. In memoria del quale esso capitello in forma di sacello a capelleta cum lo altare redussero, a piedi di essa immagine la loro effige agiongendo... Madonna Lucrezia della Torre, in una incurabile infermità incorsa per nove anni continui, odendo da molti raccontar le gratie della Beata Vergine alli sopraditti Conti di Camino concesse, alla Beata Vergine si raccomandò, la quale la seguente notte in visione apparendoli tutta risplendente, secondo la forma della effige che in quello capitello era depinta, molto la confortava. Fatta la mattina, da molto numero di persone al dito loco fo portata, subito in estasi fo rapita, et essendo così stata circa il spatio di doi hore, di subito da sè medesima in ginocchi drizzata, cominciò ringraziare la Regina del Cielo, la quale da tanto e sì grave et irrimediabile infermità s'era degnata restaurarla. Da po tanto ricevuto beneficio, a dar opera che essa capella fosse in assai honorevole Chiesa con uno conveniente portico a sue spese augmentata, Santa Maria Maggiore titulando.

( Dal "libro quarto dei miracoli" -Biblioteca Comunale di Treviso. )

L'affermazione dell'autonomia comunale nei primi secoli di questo millennio, indusse i Trevisani, alieni per indole dal combattere, a mobilitarsi in armi nel 1302 per difendere la libertà minacciata dalle aggressioni vicine, e nel 1312 per riconquistare quella usurpata dalle sopraffazioni interne. Di questa ansia di libertà la Madonna è riconosciuta ispiratrice e ausiliatrice: la sua immagine comparirà persino sul gonfalone comunale in seguito ad un decreto del 19 luglio 1313, quando già precedenti delibere avevano legato alla chiesa di Santa Maria Maggiore la pubblica riconoscenza della città.

In nome di Cristo, nell'anno del Signore 1302, il giorno 14 agosto è stato concordamente approvato e deliberato che ad onore lode e gloria di Dio onnipotente e della Beata Vergine Gloriosa, della cui assunzione esultano gli angeli, e per la di Lei indubbia intercessione molti benefici furono concessi al Comune e ai cittadini di Treviso, e nella vigilia gloriosa della festa del​la sua assunzione lo stesso Onnipotente Signore senza dubbio liberò il Comune e i cittadini di Treviso da molti enormi ed imminenti pericoli, ogni anno in perpetuo a spese del Comune sia fatta un'offerta alla chiesa di Santa Maria Maggiore, nel giorno della festa dell'Assunzione che si celebra nel mese di agosto, per l'ammontare di una somma di cinquanta lire di denari piccoli, da concretarsi in un pallio, e per il resto di doppieri e candele. Il Podestà attuale e coloro che gli succederanno nella carica dovranno intervenire col loro seguito, partecipando alla Messa e presentando l'offerta convertibile in suppellettili od opere necessarie alla chiesa, e dovranno intervenire i capi e gli iscritti alle associazioni dei mestieri. 

Aggiunta fatta alla delibera registrata nel primo libro e rubricata al capitolo 130. Poichè i cittadini di Treviso insorsero al suono mattiniero e insistente delle campane della chiesa di Santa Maria Maggiore, e con l'aiuto della Gloriosa Vergine Maria riportarono la città allo stato di libero Comune in pace e armonia, stabiliamo e ordiniamo che siano da tributare ulteriori riconoscimenti. Ogni anno, nel mese di agosto, nella festa della Beata Maria Vergine Gloriosa si provveda a spese del Comune a offrire un pallio bello e dignitoso del valore di dieci soldi grossi, anche perchè Dio, per l'intercessione della Sua Beatissima Madre, si degni di mantenere in prosperità, pace e libertà per lunghissimo tempo la città di Treviso con tutti coloro che abitano in essa e. fuori, nel suo territorio.

( Dagli "Statuta" comunali - Biblioteca capitolare di Treviso. )

Nel 1511, quando Treviso parte ormai della Repubblica Veneta fu stretta d'assedio dai Collegati di Cambrai, le mura della città si affacciavano sul canale che scorre pochi metri dietro la chiesa. Questa da appena quarant'anni era stata ampliata e portata alla mole edilizia che ancor oggi si ammira dalla facciata in avanti. Per agevolare le difese della città fu deciso allora di abbattere le parti vicine alle mura: il convento, la sacrestia, il campanile, l'abside e la crociera nella quale era la cappella della Madonna. Come quest'ultima ci sia stata conservata, lo si può conoscere dal resoconto delle lettere pervenute al Doge di Venezia da parte del Provveditore di Treviso Lunardo Zustignan: esse segnano un cammino di liberazione dalla paura verso la fiducia nella Madonna.

A dì 26 agosto ... Si atende a fortificar la terra; è horra de la banda di la Madona, e hano butà zoso il campaniel de la chiesia, araso le mure, e butano zoso le case apresso le mure, per poter star a la difesa dentro la terra. Etiam si buta zoso le muraie di le case ruinate, di fuora in li borghi, et secondo il bisogno buterano zoso la capela grande di nostra Dona, e 1' altar
di
Santa
Maria,
perchè, acadendo ruinarla, non pol star im pìe ...

A dì 10 septembrio ... et è certo la nostra Dona, è lì devotissima, li ajuterano, e tanto più che si fa ogni cossa de no tachar la chiesia, ma ben si à quasi compìto a ruinar el campanel e la più parte dil monasterio: e si anderà zo la chiesia, non sarà si non la capela granda e lo do pizole. con la sagrestia, che si contien con la capela granda, e non vole gitar la capela di la nostra Dona, perchè par a quelli, la nostra Dona ajuterà contra l'inimico ...

Adì 20 septembrio ... ieri sera, per quello ò inteso, el signor capetanio volea gitar zoso la capela di la Madona, et il provedador à sbufato e non à voluto per niente la se geti, e cussì sono restati: la stagi im pie, et ha contentà malamente; pur sono restati im pace. El capetanio diceva, Dio dice: Ajùtate ti, che te aiuterò anca mi, e che questo non è mal alguno, tamen le cosse sono restate cussì...

( Dai "Diarii" 1496-1533 di Marin Sanuto ).

Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cambrai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si aprirono così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmiato e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un riscatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Girolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigionia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

Ritrovandosi messer Hieroni-
Dal "libro quarto dei miracoli" Bi​
mo Miani gentiluomo veneto
blioteca Comunale di Treviso. Provededor in Castelnuovo con

300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesa​rea; non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li \-eni\ a fatta, et tor​menti dati, hai endo sentito nomi​nar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo tuo lo​co miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe. Statini li appare una donna vestita de bian​co havendo in man certe chiave: et li disi: tolti queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et biso​gnando passar per mezzo lo eserci​to de soi inimici si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso, et come poté
A
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Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cam​brai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si apriro​no così la strada verso Treviso. Uccisi l 'soldati, il comandante fu risparmia​to e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un ri​scatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Gi​rolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigio​nia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

R

itrovandosi messer Hieronimo Miani gentiluomo veneto Provededor in Castelnuovo con

300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesarea; non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati, havendo sentito nominar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe. Statim li appare una donna vestita de bianco havendo in man certe chiave: et li disi: tolti queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso, et come poté veder le mura della terra disparve.



( Dal “ libro quarto dei miracoli, Biblioteca Comunale di Treviso )

P. Netto Lorenzo, La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo,

27 Settembre 1511, in Rivista della Congregazione di Somasca, Gennaio-giungo 1954, fasc. 112, Vol XXVI, pag. 365-378

La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo

27 Settembre 1511

E' con un atteggiamento di tranquilla e pacifica ricerca che mi sono posto allo studio critico di quello che per noi, Somaschi, è un fatto tanto caro e che riteniamo come l'origine stessa della nostra esistenza nella vita religiosa.

Quasi 40 anni or sono, il P. Ferdinando Ferioli, somasco pubblicò uno studio esteso sullo storico avvenimento (1) della miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani, ma tale studio non si poteva dire, sotto alcuni aspetti, completo. Bisognava infatti concordare i suoi risultati con altre ricerche accurate che furono effettivamente compiute nell' ultimo decennio da altri nostri Padri. Perciò P. Ferioli non potè tener conto di tutti gli elementi che abbiamo oggi a disposizione.

Lo stesso P. Landini (2), il quale espone accuratamente la questione a parte, non potè concludere a dati definitivi perchè non conobbe l'opera del P. Pigato sulla Madonna Grande di Treviso (3).

Con questo mio studio, che ha cercato di sfruttare ogni elemento messo a disposizione dalla storia, spero di poter portare un solido contributo per una visione completa dell'avvenimento che ci sta tanto a cuore.

Se nel corso dell'esposizione dovrò talora contraddire ai suddetti Padri, lo farò per dovere di critica storica, senza alcuna mancanza di riverenza per la loro indiscutibile competenza nel campo della ricerca scientifica. Io stesso posso esser caduto in contraddizioni ed errori storici. Possa supplire almeno la buona volontà.

Il presente studio si divide in 3 parti che corrispondono a tre diverse categorie di fonti. Per non disturbare la linearità del procedimento ho lasciato in calce tutte le annotazioni critiche e i documenti citati.

(1) Bollettino della Congregazione di Somasca, 1915, 1, 2, 3; 1916, 1, 3. 

(2)  Landini, S. Girolamo Emiliani, 1945 (Roma) 104/113; 278/282. 
(3)  Pigato, La Madonna Grande, 1943 (Rapallo).

(365)

PARTE PRIMA

La notizia trasmessa agli organi di Stato Veneziani

Lo storico-cronista Marin Sanuto (1) ha intercettato due dispacci militari mandati da Treviso a Venezia, una diecina di giorni prima che Treviso venisse assediata dalle truppe franco imperiali alleate contro la Repubblica di Venezia nella guerra detta della Lega di Cambrai, iniziata fin dal 1508 tra Papato, Spagna, Francia, Impero.

Il primo dispaccio è del provveditore di Treviso, Giampaolo Gradenigo. Porta la data del 28 settembre 1511. Tradotto (2) in lingua odierna dice così

« Treviso: si ha notizia che Girolamo Emiliani, già Comandante di Castelnuovo, prigioniero nell'accampamento di Mercurio Bua, è fuggito ed è giunto qui, dopo aver camminato tutta la notte. Ha riferito di aver inteso nella tenda di Mercurio Bua che appena arrivati i rinforzi dei Tedeschi, gli alleati franco-imperiali, sarebbero venuti all'assalto di Treviso ».

Il secondo dispaccio fu inviato da Leonardo Giustinian, Podestà di Treviso. Porta la stessa data (3). Dice:

« Girolamo Emiliani è fuggito a Mercurio Bua alle ore 8 di sera ed è giunto qui, in mattinata tra le ore 9 e le 10, solo ». 

Come subito è dato di rilevare, la liberazione di Girolamo è posta su di un piano naturalissimo. Il miracolo non ha niente a che fare: Girolamo è riuscito a sfuggire ai suoi carcerieri ed è stato tanto abile che è pur riuscito ad avere notizie importantissime sulle intenzioni del nemico.

Dato che la città di Treviso era in pieno stato di emergenza, a disposizione stretta delle autorità militari e civili, quando Girolamo vi giunse, fu subito condotto alla presenza dei pubblici Ufficiali, ai quali diede una prima versione dell'accaduto. Erano presenti Gradenigo e Giustinian i quali si affrettarono in giornata ad avvertire Venezia. Ho riportato sopra i dispacci.

(1) Marin Sanuto (Sanudo), visse negli anni 1446/1535. Scrisse i famosi Diarii che comprendono il periodo storico dal 1496 al 1533 L'autore è contemporaneo a Girolamo Emiliani. Egli ha a sua disposizione i dispacci più particolari della Serenissima e sembra quindi esatto ed informatissimo.

(2) Adì 28 septembrio... di Treviso, dil provedator Gradenigo, di 28 hore 18..... item, scrive dil zonzer lì, in Treviso, sier Hieronimo Miani, quondam sier Anzolo, fo Castelan in Castel Nuovo, era prexom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual ha inteso etiam questa levata de' inemici; scampato da la man de' inimici, et ha caminato tuta questa note; dice nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saranno li tedeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Treviso. Sanuto, Diarii, ed. Visentini, 1879/1902 (Venezia), to. 12, 448, 602, 603.

(4) Sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì..... a hore 8 di note et è zonto questa matina, qui, a horre nove in diexe, solo: el qual fo averto che caminò tuta la note fino el zonze di qui..... Sanuto, id., to. 12, 609.

(367)

A me non pare attendibile quanto dice il Landini (4) che cioè tali pubblici Ufficiali o non furono ragguagliati da Girolamo sull'origine miracolosa della liberazione o ne diedero una interpretazione minimistica. Basta infatti esaminare il precedente carteggio dei due Ufficiali per notare di quale profondo sentimento religioso siano animati.

Le opere di fortificazione a Treviso avevano richiesto l'abbattimento di abitazioni, chiese ed edifici proprio intorno alla chiesa della Madonna Grande. Questa stessa chiesa era stata abbattuta e stava per venir distrutta anche la cappella della famosa Madonna Grande, veneratissima dal popolo. Lo voleva assolutamente il Capitano Militare Renzo di Ceri. A lui si oppose con estrema decisione proprio il Gradenigo e per evidentissimi motivi religiosi. Riferisce Sanuto (5) : « era la sera del 20 settembre 1511. Il Signor Capitano ed il Provveditore sono venuti a diverbio perchè il Capitano voleva buttar giù la cappella della Madonna. Il Provveditore si è rifiutato con energia e non ha voluto assolutamente questa distruzione. Così la cappella è rimasta......».

Altrettanto si può dire del Giustinian. Egli espone in diverse lettere il processo dei lavori di abbattimento di edifici profani e sacri con un senso di pena e amarezza acutissimo ed evidentemente religioso.

Mi pare quindi di poter contare con sicurezza sul sentimento e la convinzione religiosa dei due Ufficiali, sulla loro capacità di credere al miracolo, supposto che Girolamo lo abbia manifestato chiaramente. Mi ripugna infatti pensare che abbia agito diversamente, dicendo cioè di essere semplicemente fuggito... D'altra. parte non avrebbe potuto tacere le modalità della fuga, che nel suo caso costituivano un tutt'uno con l'intervento miracoloso e quindi col fatto stesso.

Supposto perciò a buon diritto che Girolamo abbia esposto gli avvenimenti proprio come erano accaduti, credo di poter spiegare il silenzio dei documenti ufficiali contemporanei con due soluzioni ipotetiche.

1. Gradenigo e Giustinian avevano la consuetudine di notificare a Venezia anche notizie di carattere strettamente religioso quando queste avevano conseguenze e riflessi nei campi della loro amministrazione. Essi perciò riferirono integralmente la notizia come l'avevano avuta da Girolamo e i dispacci giunsero pure integri a Venezia. Sanuto li ebbe naturalmente sotto gli occhi ma non li trascrisse letteralmente. Infatti, se ben si nota, usa uno stile da citazione, quasi riportando a memoria la descrizione dello avvenimento. Sanuto perciò prese dai dispacci il risultato ultimo

(4) Landini, id., 113.

(5) Sanuto, id., 554: “ eri sera, per quello ha inteso el Segnor Capetanio e il Provedator sono stati un poco a parole, perchè el Capetanio volea gitar zoso la Capela di la Madona, et il Provedator à sbufato e non ha voluto per niente la si geti e cussì sono restati, la stagi in piè..... “.

(368)

che interessava e che cioè Girolamo era fuggito, prescindendo dal modo con cui era fuggito.

2. (seconda ipotesi) Girolamo riferì sempre integralmente la sua liberazione miracolosa corredata dalla notizia dell'imminente attacco di Treviso. I due Ufficiali si affrettarono a stendere un rapporto rapidissimo, telegrafico quasi, sul fatto eliminando ogni modalità. Bisognava immediatamente darsi da fare per sistemare energicamente la difesa. Al miracolo si sarebbe pensato dopo. In questo caso Sanuto avrebbe riportato integralmente i dispacci, come li leggiamo oggi, pur usando lo stile citazione.

Sono due ipotesi che hanno pro e contro. Tuttavia il silenzio di queste fonti coeve non è contrario e nemmeno semplicemente negativo. Esso serve mirabilmente da falsariga per integrare le testimonianze orali e scritte che abbiamo da numerose altre fonti.

PARTE SECONDA

La notizia trasmesa dalla tradizione

Parlando di tradizione, intendo tradizione storica e cioè fondata su testimonianze criticamente valevoli dal punto di vista storico. Distinguo due tradizioni: una orale e una scritta.

1) Tradizione orale

Presento qui le testimonianze di alcuni tra i principali testimoni ai processi canonici, testimonianze fondate su scienza propria o di persone degne di fede, previo debito giuramento prestato sulla fedeltà al vero.

1. Il Sig. Angelo Miani: appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, come suo pronipote:

( Girolamo Miani) – Marco Miani + Elena Spandolin

1486-1537 1481-1526  ( 1504)

Angelo Emiliani + Caterina Molin

c. 1505-1579

Angelo Emiliani

1574.?

Il Sig. Angelo Miani depose nel 1625, all’età di 50 anni. Egli dichiara:

« ho inteso dai miei familiari che l'occasione principale della conversione di Girolamo fu il miracolo dell'apparizione di una Donna, che lo condusse fuori del castello ove era prigioniero e una volta fatto libero, scomparve. Girolamo si avviò verso la città di Treviso e nella Chiesa di S. Maria Maggiore presentò una tavoletta votiva con la figura ed ivi raccontò il

(369)

miracolo. Ho letto io stesso la tavoletta nella Chiesa di Treviso » (1).

2. Il Sig. Lucca Molino: appartiene lontanamente alla famiglia di S. Girolamo Emiliani. Egli depone nel 1628 all'età di 73 anni.

Angelo Miani + Tron 

Dionora Morosini + 
?-1496
(1469) 

(1472)

Girolamo Emiliani         Cristina + Tommaso Molino

1486-1537
?-1511

Dianora + ??
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? Basadonna + Luca Molino 

     1555-?

Il Sig. Luca Molino riferisce quanto ha sentito dire in casa da Dianora (madre del padre di sua moglie). Questa Dianora era figlia di Cristina, sorella di S. Girolamo Emiliani. Dianora ha saputo queste cose da altre persone:

«la causa della conversione di Girolamo fu per esser ricorso all'aiuto e alla intercessione di Maria. La vide in visione. Ella lo liberò dalla prigione e lo fece uscire. Girolamo arrivò a Treviso

e andò alla Chiesa della Madonna dove depose ceppi, manette e chiavi ». (2)

(1) P.A.B.S. (verbali dei Processi, nel volume a stampa del 1693) 3, 8: « non so altro circa la causa della sua conversione se non che ho inteso dalli miei maggiori, che l'occasione principale fu il miracolo che gli occorse, mentre era provveditore per la Repubblica in Castelnuovo, perchè doppo preso detto Castello dalli Imperiali, e fatto prigione esso Beato Girolamo, gli apparve di notte una in forma di donna, che lo condusse fuori del Castello e fatto libero sparve, onde egli doppo s'inviò verso la città di Treviso, e nella Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso presentò una tavoletta votiva colla figura, e raccontò il miracolo, la qual tavoletta fu letta da me molti anni sono nella detta Chiesa, mentre fui a Treviso... ».

(2) P.A.C.S. (verbali dei Processi nel volume a stampa del 1714 ) 2, 12. P.A.B.S. 3, 7.

« la causa della sua conversione fu, per quanto ho sentito dire da detta Signora Dianora, che essendo stato eletto questo Gentil'huomo al governo d'una Fortezza al confine dell'imperiali..... fu posto da' nemici in una prigione serrata con le manette alle mani e con li ceppi ai piedi, dove che ricorrendo esso all'aiuto..... di Maria Vergine, vidde esso in prigione essa Vergine che ordinandogli che scotesse dalle mani e dalli piedi quelli ferri subito e gli uni e gli altri gli cascarono a terra. Et Essa SS. Vergine dategli nelle mani una chiave disse: e con questa apri la prigione e vattene; dove esso prese le manette e i ceppi se li legò intorno..... e camminando arrivò a Treviso..... andò subito alla Chiesa della Madonna, dove presentò li ceppi e le manette e le chiavi..... ».

(370)

3. Suor Gregoria Miani, al secolo Elena Miani : appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, che fu suo zio:

Girolamo Miani - 
Luca Miani + Cecilia Bragadin 

1486-1537
1475-1519     (1493)

Giovanni Alvise  
Dionora 
Elena 






1516-1599

Al Processo veneto, riferisce per essa, Suor Caterina, Priora del Monastero di S. Luigi a Venezia, dove era morta Suor Gregoria: « una volta fu portata da Treviso una immagine della Vergine con intorno la descrizione breve del miracolo. Suor Gregoria affermò che quel miracolo era capitato a suo zio Girolamo Emiliani ». (3)

4. Signora Anastasia De Bassi.: originaria da Venezia, depone nel 1626 all'età di 100 anni:

« ho sentito dire da mio padre e mia madre e dalla madre di mio marito e da altre persone, che la Madonna condusse Girolamo fuori della prigione con le catene ». (4)

2) Tradizione scritta.

Unisco sotto questa voce anche quelle fonti che potrebbero chiamarsi, forse più esattamente, archivistiche.

1. Codice Manoscritto 646 della Biblioteca Comunale di Treviso. Risale al 1531 e fa parte del cosidetto « libro quarto dei miracoli della Madonna Grande di Treviso », composto dal Sacrista di detta Chiesa, P. Giulio Clovio, Canonico Regolare di S. Salvatore.

Ho detto ‘ libro IV ‘ per i seguenti motivi.

Nella Chiesa della Madonna Grande fino al 1528 si conservavano almeno due libri di miracoli, numerati rispettivamente come 2° e 3° perchè un 1° libro era già scomparso prima di questa data. Nel 1528 un tremendo incendio distrusse anche questi libri rimanenti. Ora il 4° libro è come un compendio di tutti i precedenti. I miracoli riportati furono riferiti al

(3) P.A.C.S. 2, 11. Fu portata da Treviso una Immagine miracolosa della Beata Vergine da uno che ne vendeva et attorno di essa erano descritte alcune lettere, che raccontavano un miracolo accorso a questo Santo Padre... e Suor Gregoria disse che il miracolo di quella Beata Vergine era accorso particolarmente al detto Santo suo barba.

(4) P.A.B.S. 14, 84/85 P.A.C.S. 14, 59.

“ ho sentito dire che la Madonna lo menò fuori di prigione con le boghe sopra li bracci, che me lo hanno detto..... mio padre e madre e altri, come la madre di mio marito..... Che era vecchia..... “.

(371)

P. Clovio da persone degne di fede (6). P. Clovio si era fatto religioso nel 1527 (7) e perciò non fu lui certamente a raccogliere la deposizione di Girolamo Emiliani nel 1511, come invece sembrano insinuare Landini e Ferioli (8). Tale deposizione fu raccolta dai Canonici allora residenti nella Chiesa. La vicinanza cronologica con l'avvenimento (1511-1531) ci dà un sufficiente fondamento critico per concludere all'autenticità della trascrizione. E' questa la prima fonte scritta che ci rimanga ancor oggi. Il testo (9) tradotto dice: « come avvenne la liberazione di un nobile veneto nel 1511. Girolamo Emiliani, nobile veneto alla difesa di Castel Nuovo contro l'esercito imperiale, dopo aver respinto molti assalti nemici, alla fine, preso il Castello, fu cacciato in prigione dove veniva maltrattato. Gli venne in mente la Madonna di Treviso e si affidò a Lei promettendo di visitarne il Santuario, in camicia, scalzo, e di far celebrare delle messe. Immediatamente comparve una Donna biancovestita con delle chiavi in mano. La Donna disse: « prendi questa chiave, apri le manette e la porta della torre e fuggi via ».

Ma poichè doveva passare in mezzo all'esercito nemico accampato intorno e d'altra parte non conosceva la strada per Treviso, nuovamente invocò la Madonna perchè lo salvasse dai nemici e gli indicasse la via per Treviso. Subito la Madonna lo prese per mano e lo condusse in mezzo ai nemici senza che alcuno dicesse niente. Poi continuò a condurlo verso Treviso e quando egli scorse le mura della città, disparve.

(6)Cod. ms. 646, 17. 

Anno a Virgineo Partu MDXXXI

..... « descrivo le gratie et miracoli degni di memoria. Per mezzo di persone degne di fede ad eterna memoria de alcuni / miracoli / ne farò mentione con lo divino aiuto a mente di quelli pochi mi sarà dalle ditte / persone / fatto partecipe» .....

(7) cfr. Pigato, id., 110/111. 

(8)Landini, id., 106.

(9) « come uno patricio veneto fu liberato MDXL.

Ritrovandosi m. hieron. o miani genthilomo veneto provededor in castelnovo de friulo co 300 fanti, fo circudado da uno grande esercito della m. ta cesarea, no se volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello et tagliati tutti gli uomini a pezi, lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan e aqua.

Essendo tuto aflito e mesto p. la mala compania li venia fata, et tormenti dati, avendo sentito nominar questa madona di treviso, con umil cor a lei si aricomanda, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, discalso in camisa, et far dir messe. Statim li aparve una dona vestita di bianco havendo in man certe chiavi e li dixi tolli questa chiave apri li cepi e tore et fuge via.

Et bisognando passar p. mezo lo esercito de soi inimici, et no sapendo la via di treviso si ritrovava molto di malavoglia, Item si ricomandò alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo esercito co la vita et gli insegnasse la via di venir qui: et statim la madonna lo pigliò p. man et lo menò p. mezo li inimici che niuno dise niente et lo menò alla via di Treviso et come puote veder le mure della tera disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo ».

(372)

Egli stesso raccontò questo stupendo miracolo ».

2. Vita del Venerabile Jeronimo Miani (10) di Mons. Seipione Albani, Protonotario Apostolico nella Scala di Milano.

E' il primo storico che ci dia informazione sulla miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani. Questa « vita » ebbe diverse edizioni, la prima delle quali apparve nel 1600 (11). L'autore non ha conosciuto personalmente S. Girolamo (12). Egli dice di aver preso la notizia dal « terzo » libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso. Evidentemente si tratta del 4° libro!

Mi astengo dal riferire altri storici perchè, dopo 1'Albani, gli altri o si appoggiarono su di lui o hanno con lui in comune la fonte della notizia. Quanto al De Rossi (13) che si serve di altra fonte, tratto in altra sede.

(10) Vita del venerabile et devoto servo di Dio, il padre Jeronimo Miani nobile venetiano fondatore delli orfani et orfane in Italia et dal quale ebbe origine la Congregazione de' Rev. P. di Somasca. Composta per il M. R. il

Sig. Scipione Albani Teologo Protonotario Apostolico nella Scala di Milano. In Venetia MDC, appresso li Sessa, di Carte 24, in 8° Ed. 1.

(11) Landini, id., 76/77. 

(12) LANDINI, id., 76.

(13) Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, 1630 (Milano).

PARTE TERZA

La notizia riportata da fonti monumentali

In questa terza parte verrò esaminando un terzo genere di fonti che comprende la tavoletta votiva (o le tavolette votive) riproducente e narrante il miracolo, alcuni quadretti prodotti dalla pietà popolare ed infine le catene della prigionia.

1) Tavoletta votiva.

Le prime testimonianze storiche sull'esistenza di una tavoletta votiva ci riportano col tempo in un brevissimo spazio di 6 anni.

Il primo testimone che può risalire più da vicino all'epoca del miracolo è il pronipote di S. Girolamo Emiliani, il Sig. Angelo Miani, il quale ha saputo dai suoi familiari (1) che Girolamo Miani arrivato a Treviso dopo la liberazione, presentò a S. Maria Maggiore una tavoletta votiva con la raffigurazione del miracolo. Egli stesso ha letto la tavoletta nella Chiesa di Treviso. Questo Miani depose nel 1624.

(1) P.A.B.S. 3, 8.
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Il secondo testimone è il Canonico Regolare di S. Salvatore, Don Angelo Fiera, il quale risiedeva nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Treviso al tempo del Processo apostolico in quella città, cioè dal 1623 al 1626 (2). Egli attesta l'esistenza della Tavoletta che fu pure letta ed esaminata dai Giudici Remissoriali al Processo Apostolico in quella città (3).

Il terzo testimone è il P. De Rossi (4) : egli riporta nella sua biografia il testo della Tavoletta votiva (5), datandola come composta 120 anni prima. Scrivendo egli nel 1630, si risalirebbe al tempo del miracolo.

Il testo della Tavoletta votiva fu inserito nella Documentazione del Processo apostolico di Treviso, nel Sommario che fu stampato nel 1723. Esso comincia col titolo: Descriptio Miraculi in tabella votiva servi Dei. Per la maggior parte concorda con la trascrizione riportata dal De Rossi avendo in più queste aggiunte

« .. . pregandola ancora che mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato, ma solamente aveva avuto inclinatione a questa devotione et ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a Treviso, onde ... Narrò dunque il predetto ... Offerse questa tavola ».

Esaminate criticamente tutte queste testimonianze, si deve concludere:

(1)P.A.C.S. 6, 7. 

(2) (3) P.A.C.S. 2, 5. 

(3) De Rossi, Vita del Ven. Servo di Dio, Girolamo Emiliani, (1630).

(5) «ogni divoto e fedel cristiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della divina provvidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge e conduce per li meriti della benedetta Madre del Salva tore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità e tribulazione; che pervenuti che noi siamo alla contrition de' nostri peccati e dimandiamo lo divino aiuto, massime di questa Regina del cielo, larghissimamente del tesoro della sua divina gratia siamo rimunerati e da qualunque avversità liberati. Perchè apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani, Patritio Veneto, qual ritrovandosi Castellan e Proveditor di Castel Nuovo in Friuli con il numero di 300 fanti, dove per molte battaglie dell'esercito cesareo convinto, fu preso e posto senza remissione in fondo d'una torre assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luogo abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere si voltò a questa divina et divotissima Dona addimandando con ogni affetto lo auxilio suo, la quale non essendo parca in esaudir li divoti suoi gli apparve subito dandogli in mano una chiave e dissegli: piglia et apri, et aperto li ceppi e la prigione di notte volendosi metter in viaggio e dubitando dell'esercito invocò ancora la Madonna, la qual li apparve presente; e prendendolo per la mano condusselo per mezzo lo esercito si che da alcuno non fu molestato ne conosciuto. Dal qual pericolo uscito per le debite gratie a Dio e alla sua Madre, pregandola ancor che gli mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso, donde appropinquandole e quasi vedendosele mura disparve: e lui in camiscia pervenne qua alla divotione co lascrime, e parole divote riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione ò ver di ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto m. Girolamo tal suo infortunio, et a gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia, apparsagli ».

(374)

1) Esse prendono tutte lo spunto dalla narrazione del Cod. ms. 646.

2) Appaiono come una rielaborazione curata ed aumentata da spunti religiosi posteriori.

3) L'origine di questa tavoletta, vista o letta dai testimoni, non può risalire immediatamente a Girolamo Emiliani stesso, anche se così ha affermato il teste Angelo Miani (6). Infatti non si può improvvisare in un momento una tavoletta ex-voto, specialmente se si tengono presenti le circostanze in cui si trovava Girolamo e la città di Treviso. Sia Ferioli che Landini non hanno tenuto conto dello stato di S. Maria Maggiore quando Girolamo venne a sciogliere la sua promessa il 28 settembre 1511.

I lavori di abbattimento in favore delle fortificazioni già il 20 settembre erano in uno stadio di avanzamento che della Chiesa di S. Maria Maggiore non restava se non la Cappella, salvata dallo intervento del Gradenigo ed il dormitorio del monastero, adibito ad usi militari (7).

Perciò il 28 settembre Girolamo trovava uno stato di cose ben desolante e fu molto se potè raccontare ai Canonici Regolari la sua liberazione miracolosa e se questi poterono in qualche modo trascriverla in un libro dei miracoli. Alla tavoletta votiva si sarà pensato dopo.

4) L'aggiunta del testo riportato nel Sommario del processo « offerse questa tavola », fa supporre che si tratti di un quadro di più vaste dimensioni che non quello di una semplice tavoletta su cui d'altra parte non si poteva certo trascrivere un racconto lungo quanto quello sopra riferito dal De Rossi stesso.

5) Bisogna tener presente il terribile incendio del 1528 in cui certamente perì anche la tavoletta votiva, che era stata certamente composta prima. Tale incendio (8) distrusse gran parte del monastero annesso alla Chiesa, la sacrestia con tutto il contenuto, l'organo che era posto sopra la Cappella della Madonna. La Cappella invece rimase intatta, mentre il contenuto, cioè, tavolette e statue votive bruciarono. Scomparve anche la chiave portata a Girolamo dalla Madonna.

Di questo tremendo incendio (tra l'altro fuse anche le campane nel campanile) sembra che il Ferioli, almeno di fatto, non tenga conto quando conclude dando la datazione della tavoletta letta ed esaminata dai testi su citati, per il 1511 (9).

6) Non resta che formulare l'ipotesi di una composizione posteriore di una tavoletta votiva, proprio come si era fatto per 

(5) P.A.B.S. 3, 8. 

(6) PIGATO, id., 101.

(8) cfr. G. B. Guerra, Ordine della miracolosa immagine di S. Maria Maggiore, volgarmente detta la Madonna Grande di Treviso, 1697 (Venezia) 41/42.

(9) Bollettino della Congregazione di Somasca, Anno 1, 4, pagg. 9/10.
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il 4° libro dei miracoli. Sarebbe stata questa ad essere veduta e letta. Per l'autenticità critica del suo contenuto vale quanto ho detto al riguardo del libro 4° composto dal P. Clovio. Essenzialmente il fatto fu riportato come se ne era tramandata la memoria alla distanza minima di 20 anni.

Oggi non abbiamo più la tavoletta.

2 ) Quadretti con illustrazioni del miracolo e iscrizione.

L'esistenza di tali quadretti divulgativi è affermata ancor prima del 1600 da Bernardino Paduano (10), Canonico Regolare di S. Salvatore, e da Suor Gregoria Miani (11). La provenienza di queste immagini sacre è indicata come la città stessa di Treviso.

3 ) Le catene della prigionia.

Si tratta di un complesso costituito da catene, un globo di marmo, di manette e la chiave misteriosa. Nell'incendio del 1528 scomparve la chiave. Le altre catene dopo vari spostamenti furono definitivamente poste ai piedi dell'immagine della Madonna Grande. Ivi si possono anche oggi vedere. Rimangono delle catene, 10 anelli, sui 25 originali. Gli altri sono stati dati come reliquie a varie Chiese d'Italia, di Spagna, di Francia (12) e dell'Ame​rica latina.

L'esistenza di queste catene come quelle di Girolamo Emi​liani, è data per certa da tutti i documenti scritti antichissimi e dalle testimonianze orali riportate, tanto che mi dispenso di trattarne.

(10) Bernardino Paduano, Dei miracoli della B. Vergine di Treviso, 1597, 40.

(11) P.A.C.S. 2, 11. 

(12) Pigato, id., 91/95.

Conclusioni.

1) La tradizione orale risale senza salti di tempo ai giorni stessi del glorioso avvenimento. In famiglia Miani si conosce il fatto della liberazione miracolosa anche nei minimi particolari e la notizia si propaga sicura di padre in figlio, allargandosi poi oltre la stretta cerchia familiare, nonostante l'iniziale comprensibilissimo riserbo di Girolamo Emiliani.

2) La tradizione scritta o monumentale risale con sicurezza a una ventina di anni immediatamente dopo l'avvenimento, quando cioè testimoni oculari e auricolari potevano autenticare o negare la veridicità della notizia che si cominciava a diffondere attraverso le consuete vie della pietà popolare.
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3) Tutte queste testimonianze sono criticamente sufficienti per determinare la storicità della liberazione miracolosa. Non mi resta altro che ricostruire secondo i dettagli le varie fasi della avvenimento.

Girolamo Emiliani Comandante della Piazzaforte di Castel Nuovo in località Quero, ai confini della Marca Trevigiana, cerca di arrestare la marcia dell'esercito imperiale diretto a Venezia. E' la guerra detta della lega di Cambrai e siamo nell'agosto del 1511. Ogni resistenza viene travolta e Girolamo Emiliani è fatto prigioniero dal Capitano Mercurio Bua. Passa in prigione un mese senza speranza di riscatto.

Il 27 settembre verso sera, passa per la testa di Girolamo, una ispirazione improvvisa. Si ricorda della Madonna Grande di Treviso a cui aveva avuto particolare affetto nella sua giovinezza. Improvvisamente la invoca con un impeto di fede che si trova solo ai limiti della disperazione. Invoca e promette. Sono le 20: la Madonna appare, porge una chiave e dice a Girolamo di aprire catene e prigione e di fuggirsene via. Scompare. Girolamo come un automa eseguisce. Fuori muove i primi passi incerti, al buio rosseggiante per le fiaccole accese in mezzo alle tende dell'esercito accampato. Un pericolo è immediato: esser visto, esser ripreso. Intorno al Castello l'accampamento, più avanti le pattuglie volanti. Nuovamente invoca la Madonna e nuovamente la Madonna appare subito. Lo prende per mano e lo conduce tra tenda e tenda, camminando adagio. In una tenda più grande delle altre c'è una riunione di guerra: Mercurio Bua sta tenendo rapporto ai suoi ufficiali e annuncia il prossimo piano di battaglia. Girolamo ha sentito. Nessuno lo ha visto. Nessuno lo ferma. Passa avanti inosservato portandosi via quella notizia che dovrà poi contribuire alla sconfitta degli alleati imperiali sotto le mura di Treviso, il successivo 7 ottobre 1511.

Per quaranticinque Km. di strada condotto dalla Vergine. perchè Girolamo non conosce la via da Castelnuovo a Trevis0. Tredici ore di cammino assieme. La Madonna lo lascia quando appaiono le mura della città. Mancano soltanto pochi Km. ed il sole è già alto. Sono passate da poco le 9 quando le guardie dall'alto delle mura lo scorgono, in località detta dei « Santi Quaranta ». Si fa riconoscere e viene introdotto e condotto dal Podestà e dal Provveditore ove racconta ciò che gli è capitato. Da fedele soldato della Repubblica si preoccupa di rivelare la preziosa notizia del prossimo assalto alla città. Poi se ne va, con le sue catene sulle spalle, in camicia, scalzo. Si fa condurre verso la Chiesa della Madonna Grande. Non è rimasta che la piccola Cappella con l'immagine invocata 13 ore prima. Davanti a questa immagine riprende il colloquio.....

4) Rimane ora una difficoltà abbastanza rilevante.

La fonte principale che ci ragguaglia sulla miracolosa liber-
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razione (il Cod. ms. 646), dice che Girolamo non conosceva la via di Treviso, e che perciò la chiese alla Madonna (1). 

Questa notizia sembra molto strana se si aggiunge quanto postilla la recensione del miracolo inclusa nel Sommario del Processo (2) e che cioè Girolamo non era mai stato a Treviso. 

Questa difficoltà potrebbe infirmare gravemente il fatto della prigionia a Castelnuovo e quindi la stessa liberazione miracolosa, presentandosi a prima vista come una evidentissima contraddizione. Infatti se Girolamo fu a Castelnuovo nel 1511 dovette certamente passare per Treviso, anche se non vi entrò. L'unica strada che da Venezia portava a Castelnuovo era quella che appunto passava per Treviso (3). Ora non si comprende come Girolamo non potesse conoscerla.

P. Landini, per spiegare in qualche modo, da una parte insinua una interpretazione che va evidentemente contro il testo (4); dall'altra non spiega proprio quel che deve spiegare affermando anzi che Girolamo doveva conoscere quella regione (5). 

Mi pare invece di dover interpretare così:

A Girolamo, appena uscito dalla torre della prigionia, si presentò subito un problema di capitale importanza: arrivare a Treviso evitando l'unica strada che evidentemente era controllata dai Tedeschi fino ad un punto imprecisato e sconosciuto a Girolamo. Non c'era altro da fare che prendere una scorciatoia. Ma il bello era che Girolamo non ne conosceva alcuna. Perciò « si trovava molto di mala voglia », come dice il Cod. ms. 646.

Quindi l'espressione « non sapendo la via di Treviso » significa: non conosceva la via da Quero a Treviso fatta per scorciatoie, viottoli di campagna ecc., da lui mai percorsi prima (6).

La Madonna dovette in seguito condurlo per una di queste scorciatoie, altrimenti avrebbe dovuto moltiplicare indefinitamente il miracolo della invisibilità di Girolamo, il che non è necessario supporre.

Resta tuttavia la frase: « (a Treviso)... dove mai era stato ». Quest'aggiunta si può spiegare o ammettendo che Girolamo non sia mai entrato in città oppure, e meglio, intendendo la

(1) « ... et no sapendo la via di treviso . . . la pregò . . . gli insegnasse la via di venir qui ... » Cod. ms. 646.

(2) « ... che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato ... ». Tabella votiva in: Sommario Processus
(1723).

(3) Le carte geografiche dal 1500 al 1700 non portano segnate altre strade oltre a quelle segnate nella cartina. Si ritiene che queste fossero le sole esistenti.

(4) Landini, id., 112, nota 15.

(5) Id., 281, nota 22.

(6) Questa interpretazione mi è stata suggerita dal Prof. Giovanni Netto, di Treviso, il quale pure ha gentilmente offerto la cartina topografica (riprodotta alla pag. seg.) ed altre utili e preziose indicazioni storico-geografiche del tempo.
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aggiunta come una chiosa di colui che fece l'ultima redazione del documento. Poichè infatti poteva sembrar una frase sospesa e strana: « pregandola che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso », avrà aggiunto: « dove mai era stato », senza rendersi conto della difficoltà che veniva a creare.

Quest'ultima ipotesi è avvalorata dal fatto che soltanto il Sommario del Processo stampato nel 1723, riporta l'aggiunta « incriminata » !

P. RENZO NETTO
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